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L’ispirazione e la direzione, la grazia dietro le quinte sono venute da Sant 

Ajaib Singh Ji e molti hanno contribuito alla pubblicazione di questo libro. 
Daryl Rubin, nel corso di vari anni, ha scelto e selezionato i discorsi sotto 
forma di manoscritti; i suoi commenti sono rintracciabili nell’introduzione. 
Pappu (Raj Kumar Bagga) ha fatto un lavoro meraviglioso nel tradurre i di-
scorsi di Sant Ji; altri hanno ricopiato i discorsi del Maestro o da note prese 
all’epoca dei primi discorsi o negli anni recenti trascrivendo dai nastri. La 
gente che ha trascinato da una parte all’altra i registratori al fine di registrare 
questi discorsi, merita i nostri ringraziamenti per aver fornito il materiale i-
niziale. I discorsi dei primi tempi in questo libro dipendono dal lavoro svol-
to da Russell Perkins. Sat Sandesh fu pubblicato per sei anni dal Sant Bani 
Ashram ed edito da Russell, in seguito fu creato il Sant Bani Magazine per 
presentare i discorsi dei Maestri. Dal 1976 fino al recente 1987 Russell ha 
continuato il lavoro di editore per il Sant Bani, assistito da sua moglie Judith 
(la quale coordina altresì i gruppi che viaggiano nei numerosi ritiri). Sant Ji 
si riferisce ad ognuno di loro in questi discorsi. Successivamente i discorsi 
sono stati dattilografati, organizzati ed editi dal personale attuale della rivi-
sta. 

Per questo volume i discorsi più vecchi sono stati sottoposti a “scanning” 
tramite l’OCR (lettore di caratteri ottici), un processo di computer che eli-
mina il bisogno di ore di dattilografia; occasionalmente presenta nuovi sba-
gli di ortografia. Tutti i discorsi sono revisionati nuovamente dall’inizio alla 
fine nella speranza di rendere armoniosi lo stile e l’uso. Ci scusiamo qualora 
sia sfuggito qualche errore alla nostra revisione. 

Durante le ultime settimane frenetiche il progetto ha avuto un incorag-
giamento tremendo dalle seguenti persone: John Campbell, Mary Fewel Tu-
lin, Daryl Rubin, Bethany Stephenson, Susan Shannon e Cab Vinton. 

Alla fine molte persone hanno lavorato per lunghe ore alla tipografia; 
senza Carol Corson, Joe Gilbard, Chris Gilb, Joe Sereni e Leath Storey non 
avremmo mai finito questo progetto. 

Ringraziamo tutti coloro che hanno aiutato questo libro. 
 
     Richard Shannon 
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Prefazione 

 
Maulana Rumi, il grande Maestro Sufi, ha dichiarato che venti mi-

nuti nella compagnia di un Santo hanno più valore spirituale di cento 
anni di meditazione. Gli scritti basilari raccolti in questo libro ci istrui-
scono riguardo a come fare l’uso migliore di quei venti minuti, ma a 
sottolineare l’affermazione di Maulana Rumi nonché questi scritti è 
l’amore insondabile del Maestro, espressione del perdono e della gra-
zia di Dio. 

Sant Ajaib Singh ha detto che il Maestro s’incarna per amare; e 
quell’amore rende possibile ogni cosa. Sant Kirpal Singh diceva che è 
Lui ad amarci per primo; il nostro amore è solo reciproco. Il Suo amo-
re, l’amore di Dio, richiama l’amore che è l’essenza della nostra ani-
ma e la risveglia; quando quell’amore è risvegliato, che cosa possiamo 
fare? Il Suo amore è la chiave ai misteri dell’universo, ed è incarnato 
nella persona del Maestro vivente. Swami Ji ha affermato che il Satgu-
ru è un’incarnazione eternamente esistente sulla terra. Questa è la 
promessa e la realtà. 
 

     Russell Perkins 
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Introduzione 
 

Questo libro è una raccolta di discorsi pronunziati dai grandissimi Santi del nostro 
tempo. Essi parlano dell’Amore del Signore Onnipotente, dei Santi che Egli manda nel 
mondo per distribuire quell’amore, e di come essi operano per risvegliarlo nei cuori di 
coloro che vanno in loro compagnia. 

Prima di tutto, desidero esprimere i miei ringraziamenti e la mia gratitudine più pro-
fonda ai Maestri per avermi concesso con clemenza l’opportunità di condurre questa 
vita con la loro devozione, protezione e per il privilegio di raccogliere e organizzare le 
loro parole vere e sacre. 

Questo libro presenta più di ottanta discorsi dei tre grandi Santi (sono inclusi altresì 
un inno di Swami Ji Maharaj e di Guru Arjan Dev), che si sono incarnati in una terra 
chiamata India e le cui vite sono state un esempio perfetto e immacolato degli inse-
gnamenti dei loro Maestri. Tutti e tre, Baba Sawan Singh Ji, Maharaj Kirpal Singh Ji e 
il Maestro attuale, Sant Ajaib Singh Ji (Sant Ji) hanno misericordiosamente permesso 
ai loro discepoli occidentali di visitarli in India e di trarre un grande giovamento 
dall’aura e dalla presenza di un Santo vivente. Attualmente, le visite avvengono sotto 
forma di gruppi in qualche villaggio o città indiana, e gli ospiti seguono un intenso 
programma di meditazione e di Satsang sotto la diretta guida personale del Maestro. 

Nel corso degli anni, numerosi gruppi hanno compiuto questi viaggi e ci sono state 
richieste di informazioni su come meglio prepararsi per tale sacro pellegrinaggio e su 
come fare l’uso migliore di questa rara opportunità. Dunque, con il gentile permesso e 
l’amorevole guida di Sant Ajaib Singh Ji, sono stati compilati questi discorsi dei Mae-
stri. Il libro può anche essere utile da leggere prima di vedere il Maestro in uno qualun-
que dei suoi giri, durante i ritiri e anche per molti ritiri tenuti attorno al mondo nella 
sua rimembranza dove Egli non è magari presente fisicamente. 

Il libro è intitolato ÒLÕora dellÕambrosiaÓ – come i numerosi riferimenti qui acclusi 
chiariranno – questa vita umana è l’ora dell’ambrosia, la santa iniziazione è l’ora 
dell’ambrosia e la meditazione quotidiana sul Naam, che il Maestro insegna, è pure 
l’ora dell’ambrosia. Quando qualcuno segue le parole di tale Maestro, in qualunque 
momento e in qualunque modo, anche il beneficio che ne riceve è un’ora dell’ambrosia 
nella sua vita. 

Questi discorsi sono stati suddivisi in cinque parti, secondo le sequenze degli eventi 
che schiudono questo sacro pellegrinaggio della Spiritualità. Il primo è un gruppo di 
discorsi su come uno può prepararsi a casa per essere alla presenza del Maestro e per 
ottenere ricettività prima di andare a vederlo. Poi seguono alcune Loro parole su come 
comportarsi in un ritiro, sul valore della solitudine e su come sedere alla presenza del 
Maestro. 

La  terza parte del libro è una raccolta di discorsi della meditazione. La meditazione 
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è lo scopo principale per cui si tengono questi programmi. Come ha detto Sant Ji: “La 
meditazione è l’unico mezzo per ricevere la grazia dei Maestri”, che essi vogliono dare 
con profusione ai discepoli. Egli ha detto che in questi programmi si dovrebbe sottoli-
neare con enfasi e con importanza la meditazione, e per chiunque seguirà questo, si 
dimostrerà certamente di grande beneficio. Ha pure aggiunto: “Se siete ricettivi, questi 
giorni possono cambiare la vostra vita e possono diventare i giorni più straordinari del-
la vostra vita”. 

In risposta a una domanda, una volta Sant Ji disse che pure il Maestro Kirpal Ji ave-
va posto grande enfasi sulla meditazione e che nel suo modo unico e gentile fu sempre 
convinto che ogniqualvolta qualcuno fosse diventato cosciente dei propri errori, difetti 
desiderando sinceramente superarli, quella persona avrebbe intrapreso la meditazione 
per conto suo. Nella stessa risposta, Sant Ji menzionò altresì che il Maestro Kirpal sa-
peva e si dilettava nella conoscenza che Chi lavorerà in sua vece, sarà molto rigido al 
riguardo e ispirerà a lavorare molto duramente sulle pratiche di meditazione gli amati 
che andranno da lui. 

La quarta parte contiene le risposte del Maestro alle domande poste sulla medita-
zione. 

Nella quinta parte del libro vi sono i discorsi che furono dati alla fine di questi 
gruppi, o discorsi della stanza sotterranea in Rajasthan (“la stanza sotterranea” si riferi-
sce al luogo benedetto all’ashram di Sant Ji in Rajasthan, dove Egli meditò in conti-
nuazione secondo le istruzioni di Sant Kirpal Singh Ji) o discorsi di addio dopo i 
programmi nelle città. Sant Ji parla molto della meditazione che ha fatto nella sua vita, 
e quel che ha ottenuto. Ci dice di trarre ispirazione da quel luogo benedetto e di utiliz-
zare il sacro dono del Naam per dare vera pace e felicità alla nostra anima. Egli parla 
anche di come mantenere, preservare e accrescere la grazia e il beneficio che uno ha 
ricevuto facendo questo santo viaggio per essere alla presenza del Maestro, e incorag-
gia a lavorare duramente in meditazione e a progredire verso l’innalzamento e la puri-
ficazione spirituale. 

Alla fine v’è un breve inno di un grande Maestro nella linea dei dieci Guru sikh, 
Guru Arjan Dev Ji Maharaj, sulla gloria della compagnia di un Santo. Chiunque sia sta-
to benedetto di stare in compagnia di questi grandi Santi, può solo inchinarsi alla verità 
delle Sue parole. 

L’idea originale di questo libro era di essere una raccolta di discorsi sulla medita-
zione e di un libro informativo per i ritiri. Come si stava raccogliendo il materiale, di-
ventò chiaro che c’era molto di più di quanto previsto in precedenza; qualora il libro 
fosse risultato più grande per includere altri discorsi, sarebbe stato utile pure in altri 
modi. Fu chiesto a Sant Ji se avrebbe gradito il libro in questa versione più grande, am-
pliata e Lui approvò l’idea, aggiungendo questo commento: “Questo libro sarà molto 
utile e proficuo per molti amati. Sarà utilissimo per coloro che sono iniziati e si sforza-
no di praticare il sentiero, e per gli amati che hanno appena ricevuto o stanno aspettan-
do l’iniziazione, e che inizieranno la loro vita sul Sentiero. E ci saranno molti che 
stanno cercando la Verità Spirituale e che saranno interessati a sapere che cos’è la Sant 
Mat, che cosa ci insegna questo Sentiero dei Maestri, e come questi insegnamenti sono 
confrontati con altri sentieri: il libro sarà utilissimo anche per questi amati”. 
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    Daryl Rubin, giugno 1996 
 
 



 

 
 
 
 
 

   
PARTE   I 

 
 
 
 

Prepararsi alla compagnia del Maestro: 
ottenere la ricettivitˆ  

 
 
 

Meditando sul Naam del Guru tutto il dolore svanisce. 
Nanak dice, questo • lo stato di Sehaj. 

 

    GURU ARJAN DEV 
 

Con molto amore il Maestro ci spiega riguardo alla gloria del Naam. Ci 
dice che non possiamo ottenere il Naam finchŽ non andiamo nella compa-
gnia di un perfetto Maestro, non possiamo essere consapevoli dei nostri er-
rori finchŽ non sediamo nel Satsang. Ogniqualvolta unÕanima siede in 
meditazione sullo Shabd Naam e fa un poÕ di Simran, si prende nota della 
sua partecipazione nella Corte del Signore. 

 

      SANT  JI 
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1 

Tornate in voi 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
dettato da Sant Ji e letto inizialmente al sangat in Rajasthan 

 il 29 aprile 1994 
 

Adorato Sadh Sangat del mio grande Supremo Padre Kirpal, possano la 
grazia di Hazur Sawan e di Kirpal essere sempre con voi e possa la loro dol-
ce rimembranza rimanere sempre vivida nei vostri cuori. Il Supremo Padre 
Kirpal soleva spiegare che il tempo e la marea non aspettano nessuno. Il 
tempo ci sta scappando di mano senza controllo, e tutti noi ci avviciniamo a 
quel momento o a quell’evento che chiamiamo morte. Ogni Maestro ci ha 
ammoniti al riguardo a proprio modo e con le sue parole, ma noi jiva siamo 
tali che ne rimaniamo distaccati. 

Secondo gli ordini del mio grande Maestro, nei Satsang, nei darshan e at-
traverso le lettere degli amati ho sempre parlato di questa realtà: noi non 
sappiamo quando dobbiamo lasciare questo corpo che reputiamo nostro 
compagno. Perciò, dovremmo fare quel lavoro o raccogliere quella ricchez-
za che verrà con noi e che ci sarà d’aiuto nell’altro mondo. E quel lavoro ri-
guarda la meditazione dello Shabd Naam, la rimembranza del Maestro, 
l’amore per il Maestro e il timore di dispiacerlo. Pur essendo il lavoro più 
importante e personale, non gli prestiamo attenzione e sprechiamo tempo 
prezioso nel profondo sonno dell’ignoranza. 

Queste sono le parole del Gurbani: “Svegliatevi, svegliatevi o addormen-
tati, il viaggiatore se ne è andato”. In un altro punto, Guru Sahib ha scritto: 
“Destati, o Viaggiatore, perché hai bisogno di così tanto tempo?”.  Signifi-
ca: o viaggiatore, destati. Ravvediti e cammina verso la tua meta. 

Cari figli, sino ad ora nessuno ha mai avuto buon esito e nessuno avrà 
mai buon esito sul Sentiero della Spiritualità senza la meditazione, senza la 
pratica del Simran, senza sacrifici. Questo è il nostro vero lavoro ed è 
l’unica cosa che ci aiuta nei momenti di crisi, ma è un peccato che non ne 
siamo consapevoli. 

Sebbene Kabir fosse l’onnipotente ed il primo Santo ad incarnarsi, disse: 
“O Kabir, conosco il segreto della Vera Casa e ho portato la Parola divina”, 
tuttavia trascorse molte notti in cerca del Signore e ci fece capire che senza 
sacrifici non possiamo conquistarlo. Disse: “Il mondo intero è felice, la gen-
te mangia e dorme. Il servo Kabir è infelice poiché rimane desto e piange 
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nella separazione da Dio”. 
Nella sua ricerca per Dio Guru Nanak utilizzò un letto di pietre per undici 

anni. Sapete che Baba Jaimal Singh patì la fame e la sete, si legava i capelli 
a un chiodo per meditare. Baba Sawan Singh meditava in continuazione per 
molte notti, se il sonno lo infastidiva rimaneva in piedi a meditare. Il Su-
premo Padre Kirpal soleva meditare nell’acqua ghiacciata del fiume Ravi. 

Cari figli, non fatevi illusioni e non fraintendete. Non avrete alcun luogo 
nella Corte del Signore se non meditate e se non portate con voi meditazione 
e sacrificio. Pertanto, la mia richiesta, il mio desiderio è che da oggi, da ora 
iniziate a dedicare tempo alla meditazione con regolarità. Innanzi tutto, 
all’inizio la mente non lo gradirà perché non è facile, ma non è affatto im-
possibile. È il lavoro del mendicante sedere alla porta e chiedere 
l’elemosina. Se sederemo alla porta del Signore e, dimenticando gli affari 
mondani e gli attaccamenti, imploreremo e piangeremo per il suo aiuto, allo-
ra certamente Colui Che è dentro di noi e osserva ogni nostro singolo atto, 
ascolterà le nostre suppliche e ricompenserà i nostri sforzi. 

Non si può compiere questo lavoro a parole, celebrando bhandara oppure 
organizzando conferenze, o con preparativi mondani. Il lavoro della purifi-
cazione dell’anima può essere eseguito solo sedendo in solitudine con umil-
tà e fede di fronte al Maestro, e implorandolo per la sua grazia. Nel fare 
questi sforzi, avremo di certo la sua grazia e la sua misericordia. 

Dunque, cari figli, capite le mie parole, apprezzate i miei sentimenti e 
tornate in voi, percorrete il Sentiero mostrato da Hazur Sawan e Kirpal da 
questo stesso giorno. Fate il lavoro che avete ricevuto dai nostri amati Si-
gnori. Fatelo sicuramente. Se lo farete, aiuterà la mia salute come pure con-
tribuirà al mio lavoro.  

Una cosa che vorrei ben sottolineare è che da oggi in poi nessun amato 
dovrebbe scrivermi riguardo ai suoi problemi familiari o ai suoi problemi 
personali, fisici. Se la gente mi scriverà di problemi fisici, non risponderò. 
Sapete che ho trascorso la maggior parte della vita nel ricordo e in cerca del 
Signore Onnipotente. Sono andato in molti luoghi, ho fatto tantissime cose 
per realizzare Dio Onnipotente. Sono stato preso a calci e malmenato in 
molti luoghi. Sono andato da numerosi maestri e insegnanti, ho visitato tanti 
luoghi sacri. Quando incontrai Baba Bishan Das, la sua compagnia e il tem-
po trascorso in sua compagnia – sapete che soleva rimproverarmi, schiaf-
feggiarmi – e tutta la grazia che mi elargì furono fra le cose che sperimentai 
mentre lo cercavo. Fu lui a porre la pietra miliare della mia vita spirituale; 
allorché mi diede l’iniziazione nelle prime due Parole, soltanto con la sua 
grazia e con il suo aiuto, seduto sottoterra, meditai per diciotto anni e con la 



TORNATE IN VOI 5 

sua grazia ebbi l’esperienza, ebbi buon esito in modo pratico. In seguito, 
quando riuscii a incontrare il Beneamato Signore Sawan, la sua forma divi-
na e innocente s’impossessò della mia anima in modo tale che non potei fare 
altro. Ancora ricordo l’amore che ricevetti da Hazur Sawan e la Forma che 
vidi di Lui. Quella Forma dell’Amato Sawan dimora nel mio cuore in un 
modo tale che non posso dimenticarla. Con la grazia e le benedizioni 
dell’onnipotente Signore Sawan – la Forma di Sawan – il Signore Kirpal 
stesso venne alla mia casa dopo aver viaggiato per cinquecento chilometri e 
quando gli dissi: “Amato Signore, non so che cosa dovrei chiederti, quale 
domanda porti”, Egli rispose: “Sono venuto qua solo dopo aver visto il luo-
go vuoto”. 

Pertanto incontrai il Marito, l’Amato Signore che cercavo sin dalla fan-
ciullezza; il Signore Kirpal appagò quel desiderio che nutrivo sin 
dall’infanzia e mi sposò. Mi diede un anello. Cari figli, se prepareremo il 
letto del nostro cuore, Egli verrà di certo a sedere su quel letto. 

Sapete che in questo ashram, che ho comprato personalmente, lavoro con 
l’agricoltura e mi mantengo. Dono al langar tutto quel che rimane e pratico 
il servizio del Sadh Sangat in modo disinteressato. Anche Gurmel e Balwant 
lavorano assai duramente e mi aiutano nel langar. Anche Sardar Rattan 
Singh, Baba Bagh Singh, Paras Ram e il chaudri che siede alla porta possie-
dono molta terra e anche loro fanno il seva disinteressato degli amati. Come 
ho sempre detto, questo langar appartiene al Signore Supremo Kirpal ed E-
gli ci procura sempre qualunque cosa abbiamo bisogno. Fu solo per i suoi 
ordini che in principio avevo chiesto al signor Oberoi di fare un annuncio 
per cui nessuno ha bisogno di fare alcun seva, poiché il mio Amato Signore 
ha promesso che Egli si prenderà cura di ogni cosa e fino ad ora ha adem-
piuto la sua promessa. 

Miei cari figli, ancora una volta vorrei farvi conoscere il mio desiderio 
fervente. Questo è il mio desiderio, che tutti voi, a fianco del vostro lavoro 
mondano, facciate la vostra meditazione proprio da oggi; è il Sentiero dei 
fatti, non delle parole. 

Anche ora, se mi crederete e obbedirete alle mie parole e anche oggi, se 
inizierete il viaggio di ritorno alla vostra Casa, sono certo che con la sua 
grazia raggiungerete di certo la vostra meta, la vostra destinazione. I miei 
migliori auguri ed aiuto sono con voi. 

 
       Ajaib Singh 

        colui che pulisce i piedi    
         e le scarpe del sangat 
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La tradizione del Sentiero  dellÕAmore 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso tenuto da Sant Ji a Jaipur nel marzo del 1992 

in risposta a una domanda riguardo alla sua malattia 
 

Ogni qualvolta mi ammalo, gli amati pongono molte domande riguardo 
alla mia salute. Pur essendo state pubblicate molte volte le risposte, rispon-
derò in ogni caso. 

Miei cari, quando il Potere del Maestro si manifesta in qualcuno, Egli 
porta con sé tutte le ricchezze: non v’è scarsezza. Là regnano grazia, pace e 
misericordia. L’acconto dei karma è eliminato molto prima che uno ottenga 
tale posizione. Colui nel quale il Maestro è manifesto, tratta con grande di-
sprezzo perfino i regni. Per Lui povertà e ricchezza sono simili. La povertà 
non lo rattrista né la ricchezza lo rende felice, per Lui nemici e amici sono 
uguali. In realtà, Egli non ha alcun nemico dato che vede solo Dio in tutti. 
Che uno sia bianco o nero, americano o indiano, tutti sono uguali ai suoi oc-
chi. Egli prega per il benessere di tutti, ogni singola cellula del suo corpo 
canta la gloria del Maestro. Si considera il lustrascarpe del sangat. Anche 
coloro che vengono in sua compagnia, si inebriano con l’amore del Maestro 
e si consacrano alla rimembranza del Maestro. 

Ora la questione è: come si consegue tale condizione? Viene da sé oppu-
re studiando o imparando, oppure si può comprare con il denaro? Si può ru-
bare con la forza o con il potere? No, miei cari, non sono questi i mezzi per 
ottenere tale posizione. Il Supremo Padre Kirpal soleva dire che la Spiritua-
lità è il sentiero del sacrificio, dell’amore e della meditazione. Ha buon esito 
chiunque lo percorra. Ha buon esito chiunque ci riesca; se qualche straniero 
ci riesce, la ottiene. Anche il Beneamato Signore diceva con enfasi che il 
Potere Interiore non risparmia nessuno. 

Miei cari, tale devoto del Maestro, in cui il Maestro è manifesto, è un e-
sempio vivente del sacrificio e della meditazione. Egli ha obbedito a ogni 
singola parola del Maestro. Ha patito la fame e la sete nella separazione del 
Maestro, abbandonando i piaceri mondani, la fama e la rinomanza. Ha sacri-
ficato sé stesso completamente per il Maestro. Ha un corpo fisico come noi: 
mangia, beve, dorme e fa le altre cose come noi, ma nell’intimo è molto di-
verso da noi. Si è collegato con Dio, in realtà, è diventato la Forma di Dio. 
Quando apre gli occhi è nel mondo, quando li chiude, è in Sach Khand. E’ 
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difficilissimo capirlo all’esterno. Allorché andiamo nell’intimo, Egli ci ab-
braccia amorevolmente con il suo meraviglioso sorriso, con parole amore-
voli, e la nostra fede e fiducia in Lui crescono. Ma il nostro più grande 
nemico, che risiede dentro di noi, crea illusioni e spezza la nostra fede, de-
vozione. Finché non andiamo nell’intimo con la meditazione, non possiamo 
sviluppare quella fede incrollabile nel Maestro e non possiamo vedere la sua 
vera gloria interiormente. 

Solo tale devoto del Maestro è chiamato Sadhu, Santo o perfetto discepo-
lo e a lui solo il perfetto Maestro affida il lavoro di risvegliare le anime e di 
collegarle a Dio Onnipotente, prima di lasciare il corpo fisico. 

Sapete che quando Hazur Baba Sawan Singh Ji Maharaj affidò questo 
compito al Supremo Padre Kirpal, disse: “Kirpal Singh, accertati che questa 
scienza perfetta non scompaia, poiché vi saranno molti che possono spiegare 
la teoria, ma non avendo meditato, non avranno la vera conoscenza e ingan-
neranno le anime”. 

La stessa cosa mi fu detta dal vero Signore Kirpal quando mi ordinò di 
annunziare il messaggio della Verità. Disse: “Oggigiorno la propaganda e le 
prediche sono al massimo, i colti diventeranno guru con il sostegno dei 
gruppi. Renderanno vero il falso e l’incontrario. Essi stessi saranno 
nell’illusione poiché non meditano e condurranno gli altri nel fosso 
dell’ignoranza. Ingannare un’anima è il peccato più grande”. Disse con en-
fasi: “Il Sentiero della Verità deve continuare affinché siano adempiuti i bi-
sogni di quelle anime che desiderano veramente Dio”. 

Miei cari, è difficilissimo svolgere questo compito. Quando il Maestro 
comunica questo ordine a chi dovrà compierlo, nell’udire le parole del Mae-
stro la sua anima trema. Si lamenta, piange e implora ai Piedi del Maestro 
affinché questi possa continuare a rimanere nel corpo fisico in modo che il 
sangat continui ad ottenere il beneficio del suo darshan. Egli desidera e fa 
ogni possibile sforzo per impedire al Maestro di affidargli questo compito. 
Anche il minimo pensiero della dipartita del Maestro non è inferiore alla sua 
morte. Egli vuole che il Maestro rimanga sempre presente anche a livello fi-
sico. 

Il dovere impartito a tale devoto non è di creare grandi ashram o deras, o 
di raccogliere cose materiali per gli ashram. Anzi, Egli è un amante della 
semplicità, conduce una vita semplicissima e dice a coloro che vanno da Lui 
di minimizzare i loro bisogni per vivere con semplicità. Non ha alcun desi-
derio di accrescere il numero del sangat. Il suo vero dovere è di collegare le 
anime con la Verità affinché seguendo il vero Sentiero possano tornare alla 
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loro vera Casa.  
Sapete che il perfetto Maestro è un rappresentante vivente di Dio su que-

sto piano? È  suo dovere collegare con il Naam quelle anime che bramano 
Dio Onnipotente, dopo averle contattate fisicamente, non importa in quale 
angolo della terra si trovino. Egli stesso va da loro oppure predispone affin-
ché quelle anime vengano da lui per l’iniziazione al Naam. 

Inoltre, ci sono numerose anime che non hanno la buona ventura di veni-
re sul Sentiero del Naam, né credono necessariamente in Dio Onnipotente, 
tuttavia quando soffrono, implorano: “O Dio, ovunque Tu sia, Ti prego, abbi 
pietà di noi, salvaci, proteggici!”. In tali circostanze il perfetto Maestro vi-
vente, come parte del suo dovere, si manifesta per fornire un aiuto ragione-
vole a quelle anime sofferenti. I perfetti Maestri viventi non solo si 
assumono il fardello karmico dei loro iniziati, ma anche il peso di quelle a-
nime sofferenti che chiedono l’aiuto di Dio. Il Maestro prende sul proprio 
corpo le sofferenze di quelle anime che lo ricordano con amore nonché di 
quelle che solo per una volta lo hanno salutato con rispetto e affetto. 

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva che i Maestri non solo aiutano i loro i-
niziati, ma estendono la protezione ai parenti e agli animali domestici degli 
iniziati, la qual cosa getta naturalmente un enorme fardello sulla loro salute. 

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva altresì che tutti i karma compiuti devo-
no essere liquidati, o dal discepolo o dal Maestro. Soleva dire che il Potere 
Negativo non risparmia nemmeno un karma. Inoltre, sta al Potere Negativo 
decidere in che modo far pagare i karma. I Maestri non possono respingere 
il Potere Negativo, anche se chiede un membro del loro corpo come parte 
del pagamento dei karma dei discepoli. I Maestri non esitano mai, liquidano 
felicemente i karma dei loro discepoli. 

Ora la domanda è: come fanno i Santi ad assumersi il fardello karmico 
delle jiva e come lo liquidano? 

Sapete che questa domanda viene rivelata all’anima ed oltrepassa la men-
te, l’intelletto. Non possiamo vedere questo con i nostri occhi. Solo dopo es-
sere entrati interiormente con la grazia del Maestro, capiamo questa 
questione. Una volta un chirurgo assai rinomato che aveva eseguito molte 
operazioni, disse a Baba Sawan Singh che non aveva mai visto alcun piano 
o Brahmand nel corpo umano, sebbene avesse operato molte volte sul corpo 
umano. Il Maestro Sawan Singh Ji rispose: “Questi piani sono astrali e ca-
suali, non possiamo vederli con gli occhi fisici; possiamo solo vederli allor-
ché utilizziamo i corpi astrali e causali”. Nello stesso modo non possiamo 
capire questa questione finché non andiamo a quel piano dove ciò avviene. 
Sino ad allora, non riusciamo nemmeno ad avere la benché minima idea di 
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come ciò accade e di come il Maestro liquida i karma delle altre jiva, se ne 
assume il fardello. 

Miei cari, tale devoto del Maestro – Che è diventato la Forma del Mae-
stro dopo averlo incontrato – non ha alcun karma proprio da liquidare, come 
ho detto prima. Controllato dall’amore e dalla devozione dei discepoli, Egli 
assume i loro karma, si brucia nel fuoco degli altri; soffre le sofferenze al-
trui e nel far questo, non si lamenta affatto né accenna per niente al fatto che 
lo sta facendo per gli altri. Molte volte accade che l’amato di cui sta liqui-
dando il karma, nutre pensieri negativi e perde fede quando vede il Maestro 
soffrire così tanto. Il Maestro estende sempre ogni aiuto fattibile, ma a volte 
si addossa i karma oltre i limiti, ben oltre la capacità umana di sopportazio-
ne – il che compromette molto la sua salute. Nondimeno, il Maestro rimane 
felice nella volontà di Dio. Egli non fa mostra né proclama di aver aiutato 
poiché sa che ogni cosa è nel Volere di Dio Onnipotente, il suo Maestro. 

Durante gli ultimi giorni del Maestro Sawan Singh su questo piano, la 
sua salute era proprio malandata. Il sangat era solito implorarlo di curarsi e 
pregava il Maestro Baba Jaimal Singh di tenerlo in questo mondo per il bene 
del sangat. Il Maestro Sawan Singh diceva che lui non poteva fare questa ri-
chiesta dato che sarebbe venuto meno il suo discepolato. Il Maestro Kirpal 
Singh implorava il Maestro Sawan Singh: “Non riusciamo a sopportare le 
sofferenze che devi patire. Gentilmente elargiscici la grazia e curati affinché 
le benedizioni della tua presenza rimangano sempre sopra di noi”. Un gior-
no il Maestro Sawan Singh chiamò il Maestro Kirpal Singh e disse: “Mi 
chiedi sempre di curarmi e di rimanere su questo piano. Oggi questa deci-
sione verrà presa in Sach Khand, chiudi gli occhi e guarda personalmente 
quel che accadrà”. Il Maestro Kirpal Singh vide che erano presenti tutti i 
perfetti Maestri – Guru Nanak, Kabir, Tulsi Sahib, Swami Ji Maharaj, Paltu 
Sahib e gli altri. Tutti i Maestri acconsentirono che il Maestro Sawan Singh 
poteva rimanere su questo piano per altro tempo. Ma Baba Jaimal Singh dis-
se: “No, Baba Sawan Singh si è già addossato un fardello enorme; non biso-
gna dargliene altro e dovrebbe ritornare”. Quando il Maestro Kirpal Singh 
vide questo, non riuscì a pronunziare una sola parola. Continuò a guardare 
negli occhi saturi di amore del Maestro Sawan Singh dai quali ricevette un 
tale inebriamento che il Maestro Kirpal Singh pensò: “Questo inebriamento 
non è descrivibile a parole”. 

Nello stesso modo, una volta quando l’Amato Signore Kirpal era molto 
malato, un amato gli chiese perché non si curasse. Egli rispose: “Vedi, se il 
tuo più caro amico ti manda un dono, non lo accetteresti? Glielo restituire-
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sti?”, poi aggiunse: “Questo dolore fisico è venuto nella volontà del mio 
Maestro, è un dono mandato da lui. Come posso non accettarlo? È mio do-
vere dargli il benvenuto e abbracciare questo dono del Beneamato”. 

Dunque, miei cari, questa è la tradizione del Sentiero dell’Amore, è il ri-
tuale del Sentiero divino. Come posso essere contrario anche in pensieri?  È 
mio dovere accettare il dono del Maestro, rimanere nella sua volontà e con-
servare sempre gratitudine nei suoi confronti per la sua grazia. 

So che tutti voi volete che la mia salute migliori. Apprezzo tutta la vostra 
misericordia, premura per la mia salute. Se volete davvero aiutarmi, ci sono 
certe cose che potete fare per alleggerire il fardello. Ci sono alcuni sacrifici 
che potete fare facilmente. 

Accrescete il tempo e gli sforzi in meditazione. Se vi sforzerete, vi assi-
curo che il Potere Interiore vi aiuterà in modo molteplice. Con la meditazio-
ne otterrete due cose: una, compiacerete il Maestro e, due, farete il vostro 
lavoro. 

Risolvete con amore tutte le dispute che magari avete con gli amici, i pa-
renti, i satsanghi, eccetera. Siamo venuti in contatto con gli altri solo a causa 
dei karma passati. Liquidate questi karma con amore in quanto è importan-
tissimo che finiamo tutti i nostri karma in questa stessa nascita. Di rado ri-
cevo lettere riguardo alla meditazione. Solitamente le lettere che ricevo sono 
piene di dispute. E poi un altro amato si aspetta che io dica: “Tu hai ragione 
e lui ha torto”. È questo il principio della Sant Mat? Miei cari, nella Corte 
dei Santi c’è solo il perdono. Pertanto, siate saggi ed evitate le dispute. Per-
donate e dimenticate gli errori altrui. Purificatevi nell’intimo e vedrete come 
l’amore del Maestro vi si manifesterà. 

Astenetevi dalle critiche. Non ingannate gli altri con le vostre dolci paro-
le. Amate tutti. Se farete tutto questo, progredirete subito in meditazione. 

Gli amati dovrebbe eseguire il seva ricevuto con amore e umiltà. Do-
vrebbero creare un ambiente di amore rispettando gli altri compagni di seva. 
Mentre fate il seva, ripetete il Simran. Ciò vi aiuterà a sentire la grazia del 
Maestro e, inoltre, vi aiuterà a vedere con chiarezza che il Maestro è 
l’artefice, noi siamo solo suoi strumenti. 

C’è un’altra cosa che vorrei dire: ogniqualvolta ci raduniamo secondo le 
istruzioni del Maestro nella sua rimembranza per praticare la devozione, an-
che il Potere Negativo è assai desideroso di disturbare quell’atmosfera in un 
modo o nell’altro. Il Maestro Kirpal diceva che quando un’anima va da un 
perfetto Maestro, allora Kal e la Maya si battono il petto al pensiero che 
un’altra anima è scappata alle loro grinfie. Diceva pure che Kal ha numerosi 
metodi per ingannare le anime. Può creare disunione tra i sevadar e farli 
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combattere fra di loro; fa perdere ai diletti la fede nel Maestro. Fa credere 
nell’intimo di coloro che tengono il Satsang che qualunque cosa dicano o in 
qualunque modo spieghino gli insegnamenti, viene capito molto meglio da-
gli amati e molto più facilmente. Quindi, iniziano a parlare di più e a leggere 
le parole del Maestro, a far sentire il nastro del Maestro di meno. A poco a 
poco fanno ascoltare il nastro del Maestro per pochi minuti e il resto del 
tempo parlano a livello della mente e dell’intelletto, il che non lascia alcuna 
impressione sulle anime degli amati. Intrattiene soltanto le loro menti e ap-
paga i loro intelletti. 

Miei cari, i Santi hanno trasceso la mente, l’intelletto e qualunque cosa 
dicano, è carica della loro esperienza. Le loro parole sono sature di grazia e 
recano la radiosità della loro meditazione. Le loro parole possono essere 
semplici, ma poiché provengono da un intimo puro, toccano la nostra anima. 
Non v’è spazio per spiegazioni con le parole del Maestro. Questo non signi-
fica che non occorra spiegare cose importanti. Dovrebbero essere spiegate, 
ma non fatevi trascinare troppo, non sostituite le parole del Maestro con i 
vostri discorsi. 

Gli amati vengono all’ashram o ai programmi dopo aver speso così tanto 
denaro e tempo. Non sciupatelo in conversazioni inutili, utilizzatelo per lo 
scopo per il quale siete venuti qua. Rimanete nella sua dolce rimembranza e 
meditate il più possibile.  

Se i diletti ricorderanno tutto questo e faranno tutto quello che ho detto, 
riceverò molto aiuto e sarò in grado di  servirvi meglio per un periodo più 
lungo. Spero che tutti voi sarete indipendenti e diventerete un fardello mino-
re per il Potere del Maestro. 
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Fattori necessari per il progresso 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
un discorso tenuto il 12 ottobre 1973 a New York 

 durante il terzo giro del mondo 
 

Durante questi ultimi giorni abbiamo avuto quattro o cinque discorsi sui 
diversi aspetti della spiritualità. Il nostro scopo è di progredire sulla via. Per 
progredire sulla via, ci sono alcune cose che sono proprio essenziali. Se non 
sussistono, non vi sarà progresso. 

Innanzi tutto v’è la regolarità. Come date cibo giornalmente al corpo, 
due o tre volte il giorno, similmente siete qua per lo scopo principale di nu-
trire la vostra anima con il Pane della Vita, con l’Acqua della Vita, di cui 
ognuno di voi ha ricevuto un certo capitale. Ebbene, la prima cosa è la rego-
larità. Regolarità vi darà cibo migliore solo se manterrete il diario per 
l’introspezione con accuratezza. 

In genere, noi non ci curiamo del mantenimento del diario riguardante 
l’introspezione. Non ne risulta un buon progresso sul Sentiero: talvolta pro-
grediamo, talvolta recediamo. Per questo, sapete, ho prescritto nel diario di 
non provare malanimo per nessuno, nemmeno in pensieri, parole e atti. I 
pensieri sono potentissimi. Voi dite: “Se qualcuno dicesse qualcosa contro 
di me, che cosa dovrei fare?”. Non si può lavare il sangue con il sangue, ci 
vuole l’Acqua della Vita per purificarlo. Se qualcuno pensa male di voi, 
considerate semplicemente con calma se quei pensieri contengono qualche 
verità. Esaminate voi stessi. Se c’è qualcosa, siatene grati. Vedete, a dirvi 
qualcosa che non è giusto, per consiglio e avviso, sarà un nemico oppure 
talvolta un amico intimo poiché nutrite per lui pieno amore. Se non è così, 
allora: “Padre, perdonali poiché non sanno quel che fanno”, pregate per lo-
ro. Ecco l’unico modo, altrimenti questo pensiero infiamma completamente 
la vostra mente, non avrete riposo. Ogniqualvolta sederete, verrà a galla. 

Secondariamente v’è la veridicità. Sapete? Senza fingere, senza atteg-
giarsi – il vostro cuore, i vostri discorsi, i vostri pensieri dovrebbero essere 
all’unisono. Esiste veridicità solo quando tutti i tre acconsentono. Talvolta 
noi diciamo qualcosa per esibizione esteriore, mentre il cuore pensa qual-
cos’altro e il cervello altro ancora. Occorre vigilare tutto ciò con molta at-
tenzione. Nessuno può osservarvi propriamente come potete fare voi; voi 
sapete meglio. Non solo noi inganniamo noi stessi, ma il Dio in noi. Egli è 
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là ad osservare ogni nostro atto, conosce perfino le tendenze stesse del no-
stro procedere. Ecco un altro consiglio. 

Poi viene la castità di vita. La castità è vita, la sessualità è morte. Quanto 
più diventate casti, meglio è. Sarete ripagati, avrete beatitudine in voi. 
Quando c’è qualcosa di sbagliato in voi – bugie oppure simuliamo e ci at-
teggiamo per mostrare qualcosa che non siamo – il risultato è che sentirete 
un grande muro tra voi e il Dio dentro di voi. Quella cortina s’ispessisce. 
Dunque, siate veri con voi stessi, non risparmiate voi stessi. Se vogliamo 
progredire sul sentiero spirituale, queste cose sono proprio indispensabili. 

Inoltre si presenta questo fatto: siamo tutti della stessa essenza di Dio. 

Siamo gocce dell’Oceano dell’Onnicoscienza; siamo tutti fratelli e sorelle in 
Dio: né alti, né bassi. Secondo le reazioni del passato abbiamo diverse posi-
zioni nella vita; alcuni hanno difficoltà, questa è un’altra cosa. Eppure Dio 
ci ha dato uguali privilegi come corpo fisico, come anima, come adoratori 
dello stesso Potere che controlla tutta la Creazione e ci controlla nel corpo. 

Pertanto l’uomo vive per gli altri. Se i nostri cuori sono veri –  la verità è 
al di sopra di tutto e il vero vivere è ancora superiore alla verità. Se la lam-
padina fa luce ma è imbrattata di macchioline nere, quanta luce darà? La lu-
ce è dentro di voi: ÒFate attenzione che la luce dentro di voi non diventi 
oscuritˆÓ.  Dovete vigilare questo, nessun altro può farlo al posto vostro. A 
volte qualcuno osserva un punto particolare e ve lo fa notare, per inimicizia 
allo scopo di diffamarvi, oppure per amore caloroso per Lui, affinchŽ  tuo 
fratello non venga forviato. Queste cose sono proprio indispensabili. Quan-
do si perde denaro, non si perde nulla. Se si perde la salute, si perde qual-
cosa. Ma se perdete il vostro carattere, perdete tutto. Come vi ho detto, 
primo regolarità, questi sono fattori d’aiuto per avere buon esito sulla via 
spirituale. 

Non vi sto presentando nulla di nuovo. Se sarete concentrati in un solo 
occhio, comprenderete meglio. Se dovete dare un discorso, penso che parle-
rete in modo encomiabile, con maggior veemenza, con parole altisonanti, 
con tutta la forza a vostra disposizione. Ma l’unica cosa è: dovremmo essere 
veritieri con il nostro sé. 

Se un uomo ha un lume in mano e cade nel fosso – che fare? Noi voglia-
mo progredire. Quel Potere è dentro di voi; Dio osserva ogni vostra azione. 
Siate veri con Lui, ecco tutto. Ecco l’unico discorso che posso comunicarvi, 
vale per sempre. Se fate un passo in quella direzione, ne farete centinaia 
verso l’alto. Altrimenti, dopo quanto considererete le manchevolezze della 
vostra vita? Se non considerate quelle in voi, vedete, Egli pone una cortina 
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tra voi e Lui. Ecco perché si prega: “O Dio, Ti siamo grati in quanto hai 
mantenuto questo segreto occulto ai saggi per rivelarlo ai bambini”. Che co-
sa significa? Agli innocenti. Uomini innocenti. L’uomo innocente non ha 
nessuna di queste manchevolezze nella sua vita. 

Voglio che tutti voi progrediate, capite. Quel Potere di Dio, Potere di Cri-
sto, Potere di Guru è dentro di voi. Talvolta parla attraverso il polo umano 
per guidarvi. Noi non ascoltiamo i dettami che Lui dà interiormente – una, 
due, tre volte – se non ascoltate, Egli smetterà. Potete chiamarla la Voce 
della Coscienza. Se siete veri con il vostro sé, non dovete temere nemmeno 
Dio, oserei dire. Siate veri con il Dio dentro di voi. Dio non risiede nei cieli, 
permea la creazione intera, controlla tutta la creazione e vi controlla nel cor-
po. Vi è più vicino delle vostre mani e piedi. Tenete il diario con rigidezza. 

Non risparmiate voi stessi. Se occorre eliminare qualcosa, per favore eli-

minatela. 

Altrimenti, supponete che abbiate un dolore allo stomaco, per quanto fa-
rete finta e simulerete? Se vi ustionate, per quanto rimanete in silenzio e si-
mulate, fingete? Piangerete. É il fattore più importante che aiuterà il vostro 
progresso sulla via. Dio dentro di voi osserva ogni vostra singola azione. 
Sorveglia le tendenze stesse della mente. 

In poche parole, forse ognuno di voi sa meglio di quanto vi abbia detto. 
Non vi sto rivelando nulla di nuovo, l’unica cosa è: noi non siamo veri con 
il nostro sŽ, ecco tutto. 

Quel che dite dovrebbe palesare quel che c’è nel cuore. Il cervello do-
vrebbe pensare quel che abbiamo nel cuore. Siamo progrediti intellettual-
mente, direi,  non con il cuore: ecco da dove derivano tutti i guai. Il cervello 
pensa – capite –  e diventa egoista, arrogante, gretto. Diventa il boss, vuole 
controllare tutti. Vorrebbe perfino essere superiore a ognuno, a discapito di 
tutti gli altri. Questa è una realtà che noterete in tutti i guai che procedono 
nel mondo odierno. Non hanno cuore, vedete. Il vostro cervello pensa, ma il 
vostro cuore – acconsente con voi?  Non credo. Se pensate di uccidere qual-
cuno, il vostro cuore dirà: “Sì, fallo”?  No! 

Il cuore è la sede dell’anima di Dio in voi. Progredite mentalmente, ma 
lasciate che il cuore sia con voi, allora eviterete molte cose. Tutte le atrocità, 
tutte queste malvagità che si presentano nel mondo odierno saranno rimesse 
in riga. Perché sono esplose? Perché siamo progrediti solo con la testa, non 
con la testa ed il cuore. Se i due procedessero insieme, pensate che continue-
rebbero le sparatorie? 

Ogniqualvolta siete veri con voi stessi, vedete, rimanete dove siete; sono 
scuole di pensiero. I loro insegnamenti fondamentali sono gli stessi. Dio vi 
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ha creato con uguali privilegi. Avete ottenuto il corpo, l’anima e il Potere di 
controllo. Tutti sono uguali. Ci siamo uniti alle diverse scuole di pensiero 
solo per realizzare quell’unità che già esiste. Noi tutti siamo relegati ai con-
fini. Dovevano servire a darci sviluppo, progresso. Non siete ancora giunti 
al punto di capire i principii per i quali Dio ha creato l’uomo, e anche il mo-
tivo per cui tutte queste scuole di pensiero vennero all’esistenza. Allora c’è 
conflitto. Ci sono intelligenza, tantissime cose. 

Ebbene, quel Potere è sempre con voi, osserva ogni vostra azione. Se sie-
te veri con Lui, siete veri con Dio. Siate regolari. Questo è il Pane della Vi-
ta, l’Acqua della Vita. Se la vostra anima si rafforza – se un cavallo è forte, 
riuscirà a trainare un carro rotto. La difficoltà è che il corpo è diventato in-
tellettualmente forte e spiritualmente debole. È debolissimo, fragilissimo. 

Questo è tutto quello che vi posso presentare, al meglio di come è emerso 
ora; non ho pensato prima di parlare. Ma questo è quel di cui abbiamo biso-
gno: siate regolari nelle vostre meditazioni. Si tratta del Pane della Vita. 
Dovreste svilupparvi a tutti i livelli: fisicamente, intellettualmente e anche 
spiritualmente. L’uomo è benedetto due volte. Rimanete in contatto, anche 
fisicamente, attraverso la corrispondenza e ciò avverrà quando spedirete i 
diari –  diari veri. Che cosa intendo per “diari veri”? Quelli che interpretano 
davvero ciò che pensate nella mente, con le parole e negli atti. “Che cosa ho 
pensato?”. In pensieri, parole e atti. Talvolta i diari sono quasi in bianco e si 
scrive il risultato: “Dedico due ore”, così e cosà, “e nessun progresso”. Do-
vrei crederci? Potete ingannare all’esterno la gente, ma non Colui che vi os-
serva sempre. Se il vostro diario è a posto e dedicate tempo regolare con 
accuratezza, non v’è motivo per cui non dobbiate progredire. Il Potere del 
Maestro opera. È lo Spirito santo, opera di tempo in tempo per riportarvi in-
dietro. Ascoltate la Sua voce e rimanete in contatto, ecco tutto. 

Abbiamo meditato un’ora, spero che ognuno di voi sia migliorato. Se 
continuate così, con il dovuto rispetto all’introspezione e all’eliminazione di 
tutti gli errori, sotto questi punti che vi ho presentato e già presenti nei diari, 
Dio vi aiuterà di più giorno dopo giorno.  

Come vi ho detto, nei discorsi, ogni Santo ha un passato e ogni peccatore 
un futuro. V’è speranza per tutti. Non scoraggiatevi. C’è un Potere superiore 
che aiuta voi, specialmente coloro che sono stati iniziati sulla via. Non siete 
affatto soli. Ascoltate le Sue parole dentro di voi e, finché non siete in con-
tatto cosciente con quel Potere, rimanete in contatto fisicamente. Penso che 
quel che vi sto dicendo, si appelli ad ognuno di voi. Sto parlando a livello 
umano, da uomo a uomo. 
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Sono richiesti vita semplice e alti pensieri, un cuore amorevole. Senza al-
ti, senza bassi. Il più bello è chi ha la Luce di Dio rifulgente in sé. È bella 
quella casa in cui funzionano le lampadine elettriche. Se non ci sono lampa-
dine, anche la casa più magnificente sembra del tutto buia, ecco quel che è 
richiesto. Penso che dovreste prendere a cuore queste cose e metterle in pra-
tica. Dio vi aiuterà. 

I miei auguri saranno sempre con voi qua, là, da qualunque parte. In real-
tà, la forma reale del Maestro è sempre con voi. Come vi ho detto, finché 
non vi mettete in contatto con Lui coscientemente a faccia a faccia, dentro 
di voi, è necessaria la guida esterna di quel polo umano. Penso che questo 
sia il nocciolo di tutte queste direttive. 

Pertanto il tempo minimo è di due ore: questo è vincolante. Se potete 

fare dei più, conquisterete il Suo piacere. Nel 1912 conobbi un professore 
maomettano. Vedete, si ameranno gli uomini con le stesse vedute. Egli ve-
niva a trovarmi; anch’io andavo da lui. Questo accadde nel 1912, ses-
sant’anni fa. Aveva appeso un cartello sulla sua casa: “Vietato entrare senza 
permesso”. Io era libero di andare. Talvolta entravo ed egli pregava con il 
suo stile maomettano. Quando pregano, siedono cinque volte, s’inchinano e 
poi si rimettono in piedi, questa è la regola generale. Quando andavo là, egli 
pregava per ore: una, due, tre. Semplicemente lo osservavo. Una volta gli 
domandai: “Bene, caro amico, le preghiere durano cinque sedute e tu prose-
gui per ore?”. Egli disse: “Cinque sedute sono vincolanti per un maomettano 
e io faccio questo per conquistare il Suo volere e piacere”. Vedete? Dedicare 
due ore è un decimo; è vincolante per ognuno di voi. Se farete di più, gua-
dagnerete il Suo piacere. 

Questo è il vostro lavoro; dovete farlo. E tanto meno è negativo, ovvia-
mente. Supponete che un uomo sia un ladro. Vuole sfruttare ogni opportuni-
tà di arraffare denaro, giorno e notte. Voi desiderate davvero il progresso 
spirituale. Sottraete tempo, qualunque tempo possibile. Il peccato è – volere 
è potere – non abbiamo volontà. Ecco perché non riusciamo a dare piena 
giustizia al lavoro. Il corpo umano è il massimo di tutta la creazione ed è 
l’opportunità d’oro che abbiamo conseguito. Se non riusciamo a fare questo, 
nessun altro lo farà per voi; per giunta dovete andarvene. 

L’altra notte dicevo alle persone come nelle conferenze, in un punto o 
nell’altro, vi ho parlato solo della morte. Lo scopo dei cinque discorsi prin-
cipali è stato: questa è un’opportunità d’oro – fatene l’uso migliore. Che 
cos’è la meditazione? Che cos’è la spiritualità? Chi è un Maestro? ... Vede-
te? Dov’è Dio? Come possiamo trovarlo? Abbiamo valutato tutte queste co-
se dall’inizio alla fine, abbiamo parlato solo della morte, di cui non 
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gradiamo ascoltare il nome. Ma con tutto ciò dobbiamo superarla. La morte 
non è uno spauracchio; dobbiamo lasciare il corpo. E di solito troverete 
qualcuno, ma non vi parlerà al riguardo. 

Quindi, i miei migliori auguri sono con voi, ecco tutto quello che posso 
dire. Quel potere è dentro di voi, osserva voi, ogni vostra tendenza, ogni 
pensiero. Estende tutto l’aiuto e la protezione fattibili senza nemmeno chie-
derlo. È una grande benedizione avere qualcuno vivente sulla terra come noi 
a farci da guida. Mi siete tutti cari. Perché? Perché siete stati posti sul Sen-
tiero, come tali siamo tutti fratelli e sorelle, veri parenti; è una relazione tale 
che non si spezza dopo la morte. Come siete fortunati! Se vi prendete cura, 
(pausa) tutto bene. Questo è il nocciolo di tutti gli insegnamenti in poche 
parole. Se vivrete in base ad essi, progredirete ancor più di me. Ma dovreste 
essere sinceri in pensieri, parole e atti. 

Oggi partirò (per la prossima fermata del giro). Tutti voi che venite da 
fuori, dovreste tornare. Coloro che vogliono proseguire, se possono permet-
terselo, secondo le circostanze a loro note, non ho alcuna obiezione. Ma for-
se dovrete organizzarvi per conto vostro. Gli organizzatori faranno tutto il 
possibile, ma non dipendete interamente da loro. 

Seguite il mio punto ora? Siate regolari in meditazione. Nessun malani-
mo per alcuno. Siate veritieri , siate casti in pensieri, e amate tutti. Non siete 
nati per vivete per conto vostro. Siete uomini: lÕuomo • colui che vive per 
gli altri, non per sŽ stesso. Siate regolari nel consacrare tempo per contattare 
l’Onnicoscienza dentro di voi, che controlla e permea tutta la creazione. 
Rimanete in qualunque corpo sociale gradiate, non fa differenza. Lo scopo 
di tutto ciò è raggiungere Dio. Lo scopo del matrimonio è pure di avere un 
compagno per aiutarsi reciprocamente a conoscere Dio. Vi darà gioia e pace 
permanente. Con queste parole penso che dovremmo terminare. Questa è la 
meditazione migliore, vedete. Considerate i punti che vi ho presentato. Cin-
que, dieci minuti. Prendeteli a cuore e metteteli in pratica. I vostri volti 
splenderanno gloriosamente se li metterete in pratica. I vostri occhi saranno 
aperti, brillanti. 
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 Il canto eterno 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
Nel principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio 

e il Verbo era Dio.  
Tutto • stato fatto per mezzo di Lui, e nulla • stato fatto senza di Lui. 

Quel che • stato fatto era in Lui vita, e la vita era la luce degli uomini. 
E la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non lÕhanno accolta. 

E il Verbo si • fatto carne, ed • venuto ad abitare in mezzo 
 a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria 

 come di Unigenito dal Padre, pieno di Grazia e Veritˆ.  
GIOVANNI 1–1, 3–5, 14 

 
Il Regno di Dio • vicino... 

                                                            MARCO 1:15 
 

              10 luglio 1961, 
 
    Cari figli della Luce, 

comunico a tutti voi il mio amore e vi parlo dal profondo del cuore nel 
fausto anniversario della nascita del mio Maestro Sawan Singh Ji Maharaj. 

Davvero beata è l’ora in cui il Senza Tempo viene nel Tempo, il Senza 
Forma assume una Forma e il Senza Parola diventa la Parola, e la Parola in-
dossa un mantello di carne per dimorare in mezzo a noi. In verità, voi siete, 
essenzialmente e potenzialmente, l’Eterno, l’Informe e il Senza Parola. La 
Parola è in voi e voi vivete nella e per la Parola, benché viviate attualmente 
sul piano dei sensi, inconsapevoli della vostra vera identità. 

Un albero si riconosce dai frutti che porta. Conferenze, messaggi, dichia-
razioni, discorsi di qualunque tipo, spirituali o altro, impartiti attraverso le 
affermazioni o gli scritti, sono soltanto parole vuote qualora non siano messi 
in pratica. 

Vivete in base alla Parola divina che è la Parola delle Parole, la manife-
stazione della Verità. L’anima ascolta attentamente questa Parola. È il Canto 
eterno che fu intonato età addietro, e quel Canto ha prodotto i fenomeni 
chiamati universo. 

Quando ascolterete quel Canto, avrete qualche bagliore del Signore e del 
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vero Maestro. Alcuni ne avranno meno, altri di più, e altri ancor di più. Le 
anime sature del Potere del Maestro saranno illuminate. Quanto le anime più 
saranno ricettive al Potere del Maestro, tanta più Luce emetteranno. 

Se desiderate amare veramente Dio nel modo più pratico, dovete amare i 
vostri simili; sentire per gli altri nello stesso modo in cui sentiamo per i no-
stri cari. Anziché notare errori negli altri, guardiamo dentro di noi; soffrite 
nella sofferenza altrui e provate felicità nella felicità altrui; sopportate tutto 
ciò che viene, accettandolo con letizia come la sua volontà senza nuocere o 
far male a nessuna delle sue creature. Per amare Dio, dobbiamo vivere per 
Dio e morire per Dio.  

Vorrei seminare il seme dell’amore nei vostri cuori affinché fiorisca ogni 
sentimento di amore fra tutte le nazioni, i credo, le sette e le caste del mon-
do. Tutti i Santi hanno predicato lo stesso. Amate e tutte le cose vi saranno 
date. 

 
Senza lÕamore non vÕ• pace qua e nellÕaldilˆ 
      KABIR 

 
         Coloro che non amano non possono conoscere Dio. 

                CRISTO 
 

Ascoltate voi tutti, vi dico la Veritˆ, 
Non si pu˜ avvicinare Dio senza lÕamore. 

     GURU GOBIND SINGH 
 
La missione principale del mio Maestro fu di risvegliare l’umanità alla 

Verità insegnata e predicata da tutti i Santi che vennero nel passato. Il suo 
lavoro fu di ridestare la Divinità in ogni cuore e di guidare ognuno verso la 
meta della propria vita. 

Come i grandi Maestri del passato, Egli trascinò gente di tutte le caste e i 
colori con l’esempio vivente. Ridestò l’umanità all’unità fondamentale e in-
violabile di tutta la vita. Tutta l’umanità è una. La vera Fratellanza sorgerà 
ridestando l’unità già esistente nell’uomo. L’uomo è un’anima incarnata. 
L’anima è un’entità cosciente – una goccia dell’Oceano dell’Onnicoscienza. 
L’uomo è il più vecchio di tutti. I corpi sociali furono creati dall’uomo per 
conquistare Dio. Il mio Maestro non è venuto per stabilire una nuova reli-
gione. La religione che insegnò, è la conoscenza del Sé e dell’Uno dietro ai 
molti, che è ottenibile bussando nell’intimo con l’inversione – leggendo il 
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grande libro del proprio sé, dove si rivela Dio – il libro di tutti i libri, la Bib-
bia di tutte le Bibbie contenente la chiave del mistero della vita. La via alla 
Verità è semplice: la via per conoscere sé stessi come per conoscere Dio. 
Quando uno perviene alla coscienza del sé, i suoi attaccamenti esterni sono 
sciolti e Dio inonda la sua anima. 

Le uniche regole che Egli impartì a tutti, furono meditazione, pura vita 
etica e servizio dimentico di sé. Non vi disse di smettere di essere un cristia-
no, un indù, un sikh, un maomettano o un parsi, bensì di essere un vero se-
guace di Cristo, del Signore Krishna, di Guru Nanak, del Profeta Maometto, 
di Zoroastro ossia fare quel che proclamarono. Non chiese allo scettico o al-
la scettica di oggi di accettare qualunque dogma, ma nello spirito di umiltà 
di obbedire al Dio riverberante nel cuore di ognuno. Egli ci consigliò di 
considerare gli altri dal livello dell’anima e non attraverso gli abiti delle va-
rie religioni che indossiamo, e di amare tutti. Non suggerì di cambiare le 
forme, ma di guardare dentro di sé dove tutti sono uno. Egli disse che a qua-
lunque religione uno appartenga, questa dovrebbe trasformare la sua vita. 
Dovremmo condurre una vita etica. Non ci inculcò pensieri orientali od oc-
cidentali da mettere in pratica, bensì ci aiutò ad agire in base alla Verità 
fondamentale già contenuta nelle nostre religioni. Fece rivivere la Verità 
dimenticata che è eterna. 

L’esempio è meglio del precetto. L’Insegnante richiesto in questa età è 
un esempio vivente di quel che tutti noi possiamo diventare: l’unico Inse-
gnante che possiamo accettare è Colui che ha sperimentato Dio. Egli deve 
essere Uno che ha coscientemente coperto il golfo tra il Tempo e l’Eternità, 
e può mostrare agli altri come fare altrettanto. Ci consente di scoprire il no-
stro Sé. Attraverso di Lui otteniamo un cambiamento di cuore ed Egli ha il 
potere di trasmettere grazia, amore gentile e di concedere un contatto con la 
Luce di Dio. Trabocca di amore per Dio e per tutta la creazione, e coloro 
con i quali viene in contatto, ricevono quell’amore; il Potere di Dio operante 
attraverso di Lui risveglia Dio negli altri. 

I libri non possono sostituire gli insegnanti. Finché uno non incontra 
l’insegnante in carne ed ossa, non può svelare il Mistero del Sé. Un uomo 
può fare qualunque cosa abbia fatto un altro uomo, ovviamente con la guida 
e l’aiuto appropriati. Siete stati posti sul Sentiero – il Sentiero che vi condu-
ce al Divino in voi. Siete stati benedetti con un contatto cosciente con la 
santa Luce ed Armonia, la vita e l’anima di tutto ciò che è, e potete svilup-
pare la vostra esperienza iniziale del contatto vivente in qualunque grado 
desideriate. Dipende tutto da voi. È  l’essenza della vita e il più grande dono 
sulla terra. Edificatelo con cura e con devozione amorevole affinché non 
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perdiate contatto di nuovo con le linee datrici di vita nel mare burrascoso 
della vita. 

ÒDestati, alzati e non fermarti finchŽ non raggiungi Dio!Ó è il messaggio 
onorato dai tempi che risalgono all’eternità, e lo ripeto oggi con tutta 
l’enfasi a mia disposizione. Battete il ferro mentre è caldo. In verità, il Re-
gno di Dio è vicino, e il Potere del Maestro vi attira inequivocabilmente ad 
esso. Disponete dell’opportunità d’oro che Dio vi ha dato, poiché la nascita 
umana è un raro privilegio ed è tre volte benedetta: fatene l’uso migliore 
mentre c’è ancora tempo. Fate che i dissensi non penetrino nei vostri pensie-
ri e corrodano il progresso in alcun modo. Siete uno dei fortunati figli della 
Luce invincibile. Vivete in base a quella sacra Verità. Il Potere del Maestro 
è sempre con voi ed estenderà tutto l’amore e la grazia. Se vivremo in base 
agli insegnamenti, sarà una panacea per tutti i mali. 

Con l’amore più caro a tutti voi, 
      
           KIRPAL SINGH 
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Impara a essere ricettivo 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
ristampato da ÒSpiritual ElixirÓ 

 
La partecipazione regolare agli incontri del Satsang è assai utile e profi-

cua. Spiritualmente non permette alla mente di uscire di carreggiata. 
L’evitare compagnie non congeniali è ancora un altro fattore necessario: 
all’inizio tutto ciò è estremamente importante. Una pianticella ha bisogno di 
acqua e di nutrimento. Questi fattori vanno a nutrirla finché non diventa un 
grande albero che nemmeno i possenti elefanti fanno vacillare. Bisogna in-
vertire le facoltà estroflesse e calmare la mente. Per questo hai già ricevuto 
il rimedio, considera quale grande benedizione ti ha concesso Dio. Puoi svi-
lupparla mentre vivi nel mondo. Sii coraggioso. Non puoi fuggire, quello è 
il lavoro di un codardo. Ma v’è una cosa importante da notare: cerca di ab-
bandonarti completamente al Maestro e sotto la copertura del Suo potere, 
protezione e grazia guaderai illeso le acque della vita. L’amorevole Padre ti 
proteggerà come un bambino, con il potere delle sue braccia forti, e ti scor-
terà incolume attraverso i fuochi della vita del tutto privo di bruciature. Tutti 
sbagliano. Attraverso questo errori devi crescere e diventare un’anima pura, 
luminosa. Elimina i difetti, ad uno ad uno. Il diario è una necessità e va usa-
to per questo scopo. Ti aiuta a tenere un occhio sul lato etico della tua vita, 
per questo occorre svilupparlo insieme con la crescita spirituale. Ricorda 
che il Padre vuole abbracciare il figlio. Se l’abito del figlio è imbrattato di 
sporco o di fango, non lo dimenticherà ma pulirà il figlio per prenderlo in 
braccio. Egli è sempre con i Suoi figli, che ama centinaia di volte più 
dell’amore proverbiale di una madre. 

Sono felice che tu abbia sentito il Maestro camminare con te... per libe-
rarti del tuo grande fardello di ansietà e per paralizzare le reazioni nervose 
dei torti da te subiti, rendendo più armonico il tuo stato d’animo. Finché vivi 
nel mondo, devi andare su e giù. Devi lavorare con ambizione e con sinceri-
tà di cuore, e qui giace tutta la bellezza. Tutta la creazione è meravigliosa. 
Ama Dio. Dato che è immanente in ogni forma, devi amare tutta la sua cre-
azione ma senza esserne attaccato. Proprio come vai a un giardino, ne godi 
la bellezza dei fiori e il verde dei cespugli, ma non cogli i fiori né sradichi le 
piante, altrimenti il giardiniere ti rimprovera. Non puoi avere risultati se-
condo i tuoi desideri o aspettative. Dunque, fai sempre del tuo meglio, lascia 
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i risultati al Maestro sopra di te e accettali con buona letizia, qualunque essi 
siano. Sono sempre d’aiuto per l’iniziato, poiché il Potere del Maestro 
all’opera sopra di noi,  sa qual è la cosa migliore per il suo bambino soffe-
rente. 

La vita matrimoniale non è di alcun ostacolo alla spiritualità, purché sia 
condotta secondo le ingiunzioni delle scritture. Cerca una compagna per il 
tuo soggiorno terreno, una che abbia il tuo modo di pensare e sia ansiosa di 
cercare una vita superiore a quella mondana. Sarebbe giovevole per tutti e 
due. I miei migliori auguri sono sempre con te. Puoi andare dove desideri, 
vivere dove vuoi e fare quel che vuoi purché contribuisca ad aiutare il tuo 
progresso interiore. Qualunque cosa ritardi il progresso interiore, non è nel 
tuo interesse. 

Se per qualunque incarico avessi opportunità di venire in India ed esser-
mi vicino, sarò felice di vederti. L’effetto dell’aura personale non è da sot-
tovalutare. Ma con tutto ciò, il Maestro non è limitato da tempo o spazio. 
Egli è sempre con te anche se è lontano migliaia di chilometri. 

Per favore, impara a essere ricettivo alla sua grazia e a sentire la sua amo-
revole presenza che viaggia con te nell’autobus, che chiacchiera con te per 
strada, che ti siede accanto nel parco, al tuo tavolo d’ufficio, che ti segue 
ogni mattina all’ufficio mentre cammini adagio al piccolo stagno per con-
trollare i nuovi fiori e ti accompagna la sera sulla via di ritorno con la luna 
nuova. 

Il Maestro è sempre con il discepolo e non lo abbandona mai sino alla fi-
ne del mondo. Il Padre non ripudia mai i propri figli. 
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Per ottenere padronanza sulla nostra mente 

Baba Sawan Singh Ji 
 

da una lettera datata 1 agosto 1912 
 
Mia cara figlia, 
sono stato felicissimo di ricevere la tua lettera satura di amore e di fede, e 

di sapere che stai facendo un buon progresso nelle pratiche, sebbene ostaco-
lato dal trasloco alla casa nuova. Ora che per grazia del santo Padre hai otte-
nuto una casa confortevole e le altre ansietà mondane sono finite, dovresti 
applicarti, cuore ed anima, al servizio del Padre e dedicare alle pratiche 
quanto più tempo puoi sottrarre agevolmente al tuo lavoro. Ma, bada, i tuoi 
affari non devono risentirne per niente. Tutte le lussurie di questo mondo e 
il mondo stesso – il sole, la luna e le stelle – in breve, ogni cosa che vedia-
mo qua, è soggetta a distruzione. Solo l’anima è immortale. Dunque, tenta 
di vivere questa breve spanna di vita in modo di compiacere al meglio Dio, 
sì che i tuoi vagabondaggi in questo mondo abbiano fine e tu possa trovare 
la Casa eterna, che è beatitudine totale, pura. 

Riguardo alle pratiche, dici che non puoi rimanere nella posizione esatta 
per un lungo periodo, pertanto non v’è male nell’usare un cuscino come fai. 
Oppure puoi chiedere a Sasmas di costruirti un beragan. È  una specie di le-
gno liscio attaccato a un bastone corto a forma di T. Il pezzo di legno è qua-
rantacinque centimetri di lunghezza e cinque centimetri di larghezza. Il 
bastone è posto nel mezzo del legno che sostiene i due gomiti (mentre fai il 
bhajan)... 

Una parola riguardo al comportamento generale. Gran parte del nostro 
tempo è rivolto a fini mondani, e sedendo in contemplazione alcune ore, la 
nostra anima non può godere propriamente il santo Suono. Ancora e ancora 
la mente vaga e rimane pensierosa su questioni mondane. Pertanto, sii ben 
vigile sul suo operato per tutto il giorno e abbi cura che non ti trascini via. 
Cerca di resistere ai suoi desideri meschini e controlla la loro manifestazio-
ne esterna attraverso i sensi. Rimani sempre concentrata e non permettere 
mai alla mente di impegnarsi in sciocche fantasie. Questo è possibile solo 
tenendola impegnata nei santi Nomi. Per tutto il tempo, mentre cammini, 
mangi, bevi e fai qualunque altro lavoro che non richieda molta attenzione, 
cerca di concentrare l’attenzione sui santi Nomi, senza mai permettere ai 
sensi di vagabondare. Sii sempre in guardia; questo è l’unico modo per otte-
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nere padronanza sulla mente. 
Secondariamente, qualunque cosa ti accada – positiva o negativa, attra-

verso qualunque persona od oggetto – proviene direttamente dal nostro a-
morevole Padre. Tutte le persone e gli oggetti non sono altro che strumenti 
nelle sue mani. Se ti succede qualcosa di negativo, reputalo la sua massima 
misericordia. Prima o poi dobbiamo soffrire per le azioni passate. Il nostro 
Maestro, facendoci superare queste sofferenze con celerità e affrettando 
l’avvicinarsi di quelle ancora a venire, intende sollevarci quanto prima dal 
nostro fardello. E con questo pagamento anticipato del debito – poiché di 
debito si tratta – l’ammontare della sofferenza è assai ridotto. Se dovessimo 
pagare all’inizio una tonnellata, ora siamo affrancati pagando solo un chilo. 
Quindi, non scoraggiarti se devi pagare qualche debito gravoso. È tutto per 
il tuo bene. Supponi che un uomo malato ti maltratti senza alcuna colpa da 
parte tua, scorgi in questo comportamento negativo la Mano del Maestro 
all’opera. Egli vuole scoprire e farti sapere se è venuta meno o no la tua au-
tostima, e con quale profondità hanno messo radici in te l’umiltà e l’amore. 
Per giunta, supponi un uomo perda il figlio. Questo serve a mettere alla pro-
va la diminuzione di amore per i parenti terreni. Il Padre vuole alleggerire 
queste catene pesanti che ci vincolano alla terra. Più amore verso i parenti 
terreni significa meno amore per il Maestro. Pertanto tutti gli eventi che 
sembrano sfortune, non sono in realtà tali. Vengono per correggerci e per 
accrescere il nostro potere di resistenza trasformandoci alla fine in uomini 
migliori. Sii sempre rassegnata al suo Volere. Quel che fa il Padre, lo fa per 
il meglio. In questo mondo le persone impegnate nell’ascesa verso l’alto de-
vono fronteggiare in continuazione le incursioni di due potenti nemici: la 
Mente e la Materia. Esse tentano di frapporre molti ostacoli sul nostro cam-
mino. Se capita un evento increscioso, non scoraggiamoci; anzi dovremmo 
innalzarci con amore rinnovato e la vittoria finale sarà nostra. 

Il nostro Padre è l’Amore e noi siamo piccole gocce di quell’Oceano di 
Amore. Questo enorme congegno dell’universo opera secondo il principio 
eterno dell’amore. Cerca di adattarti con armonia a questo principio 
dell’amore. Quanto più profondamente si radicherà in te l’amore per il Mae-
stro, quanto più fiacco rimarrà in te l’amore “terreno”. L’amore per Lui so-
stituirà l’amore per le cose terrene. Lo spirito sradicherà la carne. Le cortine 
si alzeranno di fronte a te ad una ad una e ti troverai nell’amorevole grembo 
del santo Padre – una con Lui. 

Con la sua magnanimità ti ha accordato tale nobile dono al cui confronto 
tutti i tesori di questo mondo vengono meno. Ma non migliorerà la tua con-
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dizione se non lo utilizzerai. Un uomo affamato non è mai pago semplice-
mente contando i nomi dei vari piatti di fronte a lui. Anche se gli insegna-
menti che hai ottenuto sono preziosi, tuttavia non possono essere di alcuna 
utilità finché non vivi in base ad essi e non ti impegni giornalmente nelle 
pratiche per quanto tempo puoi sottrarre agli impegni mondani. 

Per riassumere devi stare attenta a quanto segue: 
 
1. Controllo della mente 
2. Controllo dei sensi 
3. Rassegnazione alla sua Volontà 
4. Amore per Lui e 
5. Puntualità nelle pratiche. 
 
Puoi custodire queste lettere per la tua guida. 
Affettuosamente tuo, 
 
                     SAWAN SINGH 
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Fate di ogni respiro unÕofferta 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
da un discorso serale del 20 febbraio 1971 alla casa del Maestro a Rajpur Road, 

Dehra Dun, India 
 
Vivete sempre nel momento presente, nel momento attuale. Avete letto la 

mia circolare al riguardo? Se vi prendete a cuore dell’attimo presente, vi cu-
rate dell’eternità. Leggete le circolari e approfonditele. Se vi prendete cura 
dei centesimi, risparmierete sterline, non è vero? Se tenete la mente occupa-
ta ogni istante, allora nulla può andar storto. Le circolari ne parlano assai 
brevemente. La concisione è l’anima della creazione. I detti del Maestro so-
no molto concisi, ma vanno al nocciolo. 

Se vigilate il momento presente, allora tutto va bene. Se non lo fate, tal-
volta per ore siete nell’oblio e in quelle ore libere si presentano tanti guai 
che influiscono sulle vostre meditazioni. Dunque, quando sedete per medita-
re, dimenticate il passato, dimenticate il futuro; vivete nel presente. Questa è 
una cosa che vi darà buon esito in meditazione. Ma le ore libere in cui non 
tenete la mente occupata con qualche pensiero costruttivo, danneggiano la 
vostra meditazione.  

Ecco il rimedio che sistema tutte queste cose: se trascorreste ogni ora in 
pace, senza malanimo contro nessuno e senza attaccamento per nessuno, se 
trascorreste ogni ora in tal modo per un giorno, poi di seguito per qualche 
giorno, non si presenterebbe nessuna di queste influenze mentali che dan-
neggiano le vostre meditazioni. Stiamo sciupiamo i momenti della vita in 
obiettivi simili. Kabir dice: “Fate di ogni respiro un’offerta al Maestro”.  
Seguite quel che ho detto?  Fate di ogni respiro un’offerta per il Maestro. È 
molto prezioso, dice Kabir, e noi sprechiamo una fortuna. Se un uomo in 
punto di morte desidera restare alcuni minuti di più, non può. 

Con quale frivolezza uccidiamo il nostro tempo. Ogni istante della vita è 
assai prezioso. Fatene l’uso migliore. Quando la morte vi coglie inaspetta-
tamente, è il momento in cui dite: “Oh avessi avuto altro tempo, avrei fatto 
questa e quella cosa”. Non è così? In ogni caso non potete riottenere ciò che 
avete sciupato così spietatamente, così crudelmente. Kabir dice: “In un re-
spiro ho attraversato i tre piani: il fisico, l’astrale, il causale”. Un respiro è 
preziosissimo. 

... Un santo dice: “Se riuscite a trascorrere tre giorni e tre notti in dolce, 
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costante rimembranza di Dio, andate ai suoi Piedi”. Tre giorni – possiamo? 
Non è molto. Fate che nessun altro pensiero eccetto Dio penetri nella vostra 
mente. Perché non iniziate con un giorno? Iniziate oggi. Va bene, da ora fi-
no a domani sera, nessun pensiero – rimembranza costante; anche quando 
mangiate, non dimenticatelo. Tentate un giorno. Vi allenerete per bene. Noi 
non ci curiamo delle cose trascurabili, ma proprio da queste derivano quelle 
considerevoli. Un giorno non è molto. Se passerete anche un giorno e una 
notte in rimembranza costante, cambierete moltissimo. 

 
 
                     un estratto dal capitolo 58 de ÒThe Light of KirpalÓ 
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La prigione dellÕanima 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
da una lettera 

 
L'uomo si è fatto irretire a tal punto dalla mente e dalle facoltà esteriori 

che può ultimare la sua liberazione solo con la lotta e con la perseveranza. 
La sua triste condizione è, in un certo senso, simile a quella di un uccello te-
nuto in gabbia da tantissimi anni. Anche se aprite la porta della gabbia, l'uc-
cello è restio a volar fuori. Anzi si dimena da una parte all'altra attaccandosi 
con le zampe alla rete metallica, ma non vuole uscire dall'apertura. 

Similmente, l'anima si è vincolata a tal punto al corpo e ai sensi da attac-
carsi alle cose esterne e non desidera liberarsene. Non anela volare fuori dal-
la porta aperta dal Maestro al tempo della santa Iniziazione, sulla cui soglia 
aspetta pazientemente la sua Forma radiante per ricevere il discepolo bam-
bino. Il vero stato di discepolo non ha inizio fintantoché uno non trascende 
la coscienza fisica. 

Da questo punto, il discepolo sentirà non solo conforto, ma incomincerà a 
sperimentare la gioia e la beatitudine che lo attendono nell’Aldilà. Avrà co-
me suo compagno l’incantevole Forma radiante del Maestro, sempre vicina 
ad impartire quella guida che è indispensabile per evitare le insidie sul 
cammino. Finché non si arriva a questo punto, il discepolo è, come dire, in 
prova ma tale prova non può essere interrotta. Durante questo periodo di 
prova l'anima sentirà qualche disagio. Si è infangata così tanto con il sudi-
ciume dei sensi da perdere la purezza originale del cuore e non è pronta ad 
elevarsi fuori dalla prigione del corpo. Sebbene la porta sia stata aperta, l'a-
nima è così attaccata alle cose del mondo esterno che non desidera liberar-
sene. Solo quando essa comincia a riottenere la purezza originale di cuore e 
di mente può, alfine, volersi affrancare dai desideri della carne e dagli attac-
camenti esterni. L'amorevole Maestro cerca di evitare ogni possibile scon-
forto al discepolo bambino spiegando quali sono i vizi da evitare e le virtù 
da sviluppare per impossessarsi nuovamente della purezza perduta. Purtrop-
po, il più delle volte, le parole del Maestro non vengono assimilate e il di-
scepolo fa poco o niente per correggere i propri modi. Pertanto il Potere del 
Maestro deve prendere misure più risolute per far capire al discepolo l'im-
portanza delle verità spiegate verbalmente. Ne deriva lo sconforto che tal-
volta i diletti provano nella vita quotidiana. Se gli insegnamenti del Maestro 
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ricevessero implicita obbedienza, tutte le difficoltà e i disagi svanirebbero. 
Se un bambino si insudicia al punto che l'unico modo in cui la madre possa 
lavarlo è usando uno spazzolone, possiamo affermare che si sente a suo a-
gio?  Si sentirà tranquillo solo alla fine quando è pulito. 

Il Maestro accorda sempre aiuto e protezione ai suoi seguaci. Accudisce 
sempre al loro benessere in ogni modo, sia esteriormente sia interiormente. 
Persino per gli effetti delle reazioni del passato – dalla forca alla semplice 
puntura di uno spillo – essi ricevono numerose concessioni. Come la madre 
sacrifica ogni cosa per il bene del figlio, così il Maestro sacrifica tutto per il 
bene dei suoi figli: di fatto, il discepolo non sogna nemmeno che cosa fa il 
Maestro per lui. Egli rende saturi i seguaci con il Suo pensiero, con i Suoi 
impulsi di vita. Quando Lo ricordiamo, Lui ci ricorda con tutto il cuore e 
l’anima. Egli non è il corpo ma il Verbo personificato, il Verbo fatto carne. 
Per ottenere pieno beneficio dal Potere del Maestro, il discepolo deve svi-
luppare ricettività, il che è impossibile senza l’obbedienza implicita ai Suoi 
comandamenti. Quando prestate loro attenzione, allora è un segno che il vo-
stro amore per Lui sta crescendo, e quanto più cresce tanta più ricettività 
sviluppate.  

Quando accrescerete questa ricettività, tutto lo sconforto svanirà e per-
correrete veramente il Sentiero con la ferma certezza di essere sulla giusta 
via insieme all’amorevole compagnia di chi dimostrerà sempre di più la Sua 
grandezza e potere ad ogni passo della via. Alfine scoprirete che è Dio stes-
so la vostra Guida e Mentore; Egli non vi lascerà finché non vi ha scortati al 
sicuro alla vera Casa del Padre.  

Sul cammino una delle principali funzioni del Maestro è di liquidare i 
karma passati del discepolo. I karma delle vite passate possono essere ince-
neriti solo attraverso il contatto cosciente con la Corrente Sonora. Il proces-
so è avviato al tempo della santa Iniziazione, in cui il discepolo riceve un 
contatto con la Luce e il Principio Sonoro o Potere di Dio in espressione. 
Per evitare l’apertura di un nuovo acconto di atti negativi, al discepolo viene 
ingiunto di condurre una vita pura e di eliminare tutte le imperfezioni in lui 
con l’introspezione giornaliera. Questo è il principio sublime dietro la tenuta 
del diario, che al discepolo è chiesto di mantenere per divenire consapevole 
dei difetti che si frappongono sulla via verso Dio. 

L’ego è il principio assertivo nell’uomo che gli fa sentire “io faccio que-
sto” oppure “io faccio quello”. Quando uno trascende la coscienza fisica e 
conosce sé stesso diventando un cooperatore cosciente del Piano divino, ve-
de che non è “l’artefice” ma un semplice burattino nelle mani di Dio, smet-
terà di essere responsabile per le sue azioni e diverrà jivan mukta, o anima 
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liberata. L’ego nell’uomo è parte della grande illusione sotto cui è preda. 
Cesserà di agire o sarà annullato solo quando il discepolo consegue un certo 
grado di purezza, in cui tutte le sue azioni rifletteranno il Maestro in lui. 
Come Cristo proclamerà: “Io e mio Padre siamo Uno”. 
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Sul giudicare gli altri 
Sant Kirpal Singh Ji 

 
note dal Satsang del 28 gennaio 1967  

tratte dalla rivista ÒSat SandeshÓ, giugno 1970 
 
Se ci rendiamo conto che la morte è certa, allora vi sarà un cambiamento 

nella nostra vita. Dovete rimanere attenti in meditazione altrimenti la mente 
penserà agli altri e giudicherà le loro azioni, criticando, eccetera. Anziché le 
buone azioni altrui, noi prendiamo le loro azioni negative come nostro fatto-
re di guida. Se vedete le qualità negative degli altri, diverrete quelle qualità 
negative. Come pensate, cos“ diventate. Dio ha detto: “Il mio figlio più caro 
è chi mi vede negli altri”. I pensieri sono potentissimi. Dovreste vedere le 
buone qualità altrui piuttosto che i loro tratti negativi. Dovete parlare con 
dolcezza; non ferite i sentimenti altrui. Volete amare Dio, tuttavia maledite 
gli altri in cui Dio risiede. Ferire i sentimenti altrui è un grande peccato; è 
un peccato del massimo grado. Se dovete confrontarvi con una persona con 
tali qualità negative, prendetelo in disparte piuttosto che affrontarlo. Analiz-
zate voi stessi e osservate i vostri difetti anziché notare i difetti altrui. Chi 
siete per far notare le manchevolezze altrui? È facile cercare Dio, ma è diffi-
cilissimo correggere voi stessi. Se vi rendeste conto che Dio risiede negli al-
tri, vorreste ferirli? Abbandonate i vostri difetti ad uno ad uno. Ecco perché 
insisto affinché tutti gli iniziati mantengano un diario. Se un uomo non tra-
lascia i propri modi negativi di ferire gli altri, perché dovreste voi tralasciare 
i vostri modi dolci di aiutare gli altri? Se dovete osservare gli altri, allora 
prendete in considerazione le virtù. Ci sono difetti in tutti, ma anche buone 
qualità. 

Swami Ji dice: “Vi darò un suggerimento: se volete vedere i difetti, allora 
guardate dentro di voi; se volete vedere virtù, allora osservatele negli altri”. 
Ascoltate quel che dico e prestate attenzione, altrimenti sarete dispiaciuti e 
poi sarà troppo tardi col tempo. Ho scelto il miglior consiglio per voi, ora 
spetta a voi seguirlo. Dio ci ha dato questa lingua per ricordarlo e non per 
ferire i sentimenti degli altri. 
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Contento nel Volere di Dio 

Sant Ajaib Singh Ji 
 

un estratto dal Satsang del 29 marzo 1986 al Sant Bani Ashram, 
Villaggio 16 PS, Rajasthan, India,  

 
... dice con amore: “Non dovete praticare alcun rito o rituale esterno, do-

vete solo meditare sullo Shabd Naam”. Quel Naam non è scritto in hindi, né 
in punjabi, nemmeno in sanscrito, né in nessun’altra lingua. È il Naam del 
Signore, una legge non scritta e una lingua non parlata. Dio Onnipotente 
manda sempre i suoi amati figli nel mondo per darci la conoscenza del Na-
am. Il Naam è quel Potere con il cui sostegno sopravvivono tutti i Khand e i 
Brahmand (le divisioni e le grandi divisioni della creazione). È dentro di noi 
e i Perfetti Maestri vengono nel mondo nel volere di Dio, mandati da Dio, 
per darci la conoscenza di quel Naam. 

È un peccato che sebbene siano venuti nel mondo i Maestri del massimo 
grado, poche anime hanno tratto giovamento e hanno beneficiato della loro 
venuta. Una volta qualcuno domandò al Maestro Sawan Singh a proposito 
dei segni esterni del perfetto Maestro. Il Maestro Sawan Singh disse che i 
perfetti Maestri non espongono un cartello al collo, non hanno alcun segno 
sulla fronte che dice: “Lui è un ipocrita” o “è perfetto”, se volete riconosce-
re la perfezione del Maestro, dovete entrare nell’intimo. 

Conosciamo la bontà di un albero mangiandone il frutto. Nello stesso 
modo, solo se modelliamo la vita secondo gli insegnamenti del Maestro, se 
facciamo sinceramente le cose che il Maestro ci ha suggerito, possiamo rea-
lizzare la perfezione e la competenza del Maestro. In realtà, i Maestri non 
parlano per sentito dire, ci parlano soltanto di quelle cose che hanno messo 
effettivamente in pratica nelle loro vite. 

V’è un esempio nella storia del re di Rum. Una volta mentre stava par-
lando alla corte, si presentò una domanda concernente la pazienza e 
l’appagamento. Quel re chiese al suo popolo: “Che cosa significa essere pa-
zienti, essere contenti?”. Aveva tantissime persone a corte che erano molto 
sagge, erudite e tutte tentarono di rispondere a quella domanda secondo la 
loro intelligenza, ma il re non rimase convinto. Così chiamò il primo mini-
stro e gli domandò: “Dimmi, che cosa significa ‘pazienza’?”. Il primo mini-
stro cercò di spiegare riguardo alla pazienza e alla contentezza, ma il re non 
era soddisfatto. Gli fu chiesto: “Chi può rispondere a questa domanda?”. Al-
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lora il re stesso disse al primo ministro: “Ho sentito dire che nel paese 
dell’India c’è un potentissimo imperatore di nome Aurangzeb; è un impera-
tore molto saggio e istruito, ha tantissime persone a corte. Forse se chiedi a 
lui, riuscirà a darti la risposta, ma torna solo quando sei convinto e solo 
quando senti che puoi convincere anche me. Nel caso non riescano a rispon-
dere a questa domanda, tenta di trovare un fachiro che vive in India, chiama-
to Sarmad. Ho appreso che è un fachiro del massimo ordine e risponderà a 
questa domanda. Va’ in India e scopri la risposta, dimmi che cosa significa 
‘essere pazienti’ e che cosa significa ‘essere contenti’”.  

Il primo ministro andò in India e si incontrò con Aurangzeb, gli fece la 
domanda riguardo alla pazienza e all’appagamento. Aurangzeb era assai i-
struito e cercò di spiegare, ma non riusciva a dare la risposta esatta che il 
primo ministro cercava da riportare al re. Allora parlò con altri, ma non fu 
convinto nemmeno da loro, sebbene ognuno facesse del proprio meglio per 
spiegare la pazienza e la contentezza al primo ministro. 

Pertanto egli domandò in giro dove viveva il fachiro Sarmad, ma gli rife-
rirono: “Aurangzeb è una persona assai rigida, ortodossa e non permette ad 
alcun fachiro o Santo di vivere liberamente; li ha imprigionati tutti ed è dif-
ficilissimo scoprire esattamente dove ma, ovunque si trovi, se la passa male. 
Non ha vestiti addosso, non ha cibo da mangiare, riceve solo una tazza di 
acqua al giorno ed alcuni ciapati da mangiare. Sarà difficilissimo trovarlo”. 

Dato che il Primo ministro aveva il compito di trovare il fachiro Sarmad 
per ottenere la risposta del re, seguitò a cercarlo; e voi sapete che quando 
siete devoti a qualcosa e vi affannate, avete di sicuro buon esito. Alfine tro-
vò Sarmad in una cella molto buia. Era nudo e, come gli avevano riferito, 
versava in una condizione miserrima. Prima che potesse parlargli, vide una 
persona incaricata dall’imperatore che, senza preavviso o spiegazione, d’un 
tratto iniziò a picchiare Sarmad; lo frustò, ma Sarmad non sospirò e non si 
lamentò, tollerò tutto con pazienza. Poi il primo ministro vide che qualcuno 
portò una tazza di acqua e un ciapati secco di pessima qualità. Sarmad ac-
cettò nel Volere di Dio e mangiò allegramente il ciapati. Il primo ministro di 
Rum domandò a Sarmad: “Dimmi, qual è il significato di ‘pazienza’ e qual 
è il significato di ‘essere contento’?”. Sarmad disse: “Risponderò domani a 
questo. Quando verrai domani, porta un lenzuolo grande e un sacco di pelle 
pieno di acqua. Allora risponderò alla tua domanda”. 

Il giorno dopo il primo ministro di Rum portò molta acqua e un grande 
lenzuolo. Con uno sguardo clemente Sarmad aprì la porta della cella e gli 
permise di entrare. Sarmad fece un bagno con l’acqua del primo ministro e 
in seguito si coprì con quella stoffa, dopodiché si sedette a meditare. Fece 
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sedere in meditazione anche al primo ministro e ne innalzò l’anima con la 
sua grazia nella Corte del Signore. Là il primo ministro vide che Sarmad era 
con altre anime che avevano raggiunto la Casa del Signore e tutte quelle 
grandi anime chiedevano a Sarmad: “Se acconsenti, possiamo distruggere 
Aurangzeb e il suo regno poiché ti tribolano”. Ma Sarmad, il fachiro, giunse 
le mani a tutte quelle grandi anime dicendo: “No, non fate alcun male ad 
Aurangzeb o al suo popolo; perdonatelo poiché non sa quel che sta facen-
do”. Il primo ministro di Rum fu assai sorpreso di vedere che nonostante 
Sarmad fosse onnipotente e avesse tutti i poteri di Dio, serbava così tanta 
pazienza nella Volontà di Dio da non volere che nessuno facesse del male 
ad Aurangzeb, sebbene questi lo facesse soffrire molto. Quando il primo 
ministro di Rum vide la vera gloria e la vera posizione di Sarmad il fachiro, 
fu estremamente commosso. Tornato alla coscienza fisica, Sarmad gli disse: 
“Ora hai la risposta alla tua domanda. Se disponi di tutte le cose di Dio On-
nipotente ma non usi i poteri, ciò significa essere contenti nel Volere di Dio. 
E, pur avendo il potere di fare ogni cosa, se non fai nulla per danneggiare gli 
altri, ciò significa essere pazienti nel Volere di Dio”. 

Anche Sheikh Farid dice: “I perfetti Maestri sono gli amati di Dio. Hanno 
tantissima pazienza e rimangono nel Volere di Dio. Anche se sono vicini a 
Dio, non dicono agli altri di essere tali”. Come Sarmad innalzò il primo mi-
nistro per mostrargli che tutto accadeva nel Volere di Dio, così anche noi 
dovremmo essere pazienti e felici nel suo Volere. Come Sarmad mostrò al 
primo ministro la verità, nello stesso modo verso la fine della vita di Baba 
Sawan Singh, allorché soffriva moltissimo, il suo amato figlio Maharaj Kir-
pal Singh Ji non poteva sopportare di vedere quella sofferenza; ogni giorno 
chiedeva al Maestro Sawan di liberarsi della propria sofferenza e di restare 
nel mondo per altri anni. Una volta accadde così che il Maestro Sawan 
Singh chiamò il Maestro Kirpal Singh e gli disse di sedersi a fianco del suo 
letto, poiché ogni giorno gli presentava quella richiesta ed il Maestro Sawan 
Singh la rimetteva nelle mani del suo Maestro. Quando il Maestro Sawan 
chiamò il Maestro Kirpal a sedersi accanto al proprio letto, gli disse: “Siedi 
e chiudi gli occhi, oggi nella Corte del Signore verrà presa la decisione e 
vedrai con i tuoi occhi quale sarà”. 

Il Maestro Kirpal Singh in persona mi riferì che vide la Corte del Signore 
in Sach Khand ed erano presenti tutti i Mahatma che avevano raggiunto 
Sach Khand; era come un concilio di tutti i Maestri. Tutti volevano che il 
Maestro Sawan Singh vivesse per altri anni in questo mondo, tutti ad ecce-
zione di Baba Jaimal Singh. Disse: “No, ora le condizioni del mondo non 
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sono così positive e non permetterò a Sawan Singh di restare oltre. Ora è 
tempo che Lui ritorni poiché ha già sofferto a sufficienza”. Quando il Mae-
stro Sawan Singh riportò alla coscienza il Maestro Kirpal, disse: “Kirpal 
Singh, hai visto? Hai sentito la decisione con le tue orecchie? Questo è il 
Volere di Dio e qualunque cosa accadrà, sarà nel Volere di Dio”. 

Pertanto, Guru Ramdas Ji Maharaj dice che la liberazione è nel Naam e 
uno ottiene il Naam dal Maestro. Se volete attraversare questo oceano della 
vita, dovreste meditare sullo Shabd Naam. 
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Il primo messaggio di Sant Ji 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un messaggio rivolto ai discepoli occidentali  
di Sant Kirpal Singh Ji nel maggio del 1976 

 
Cari satsanghi, fratelli e sorelle, 
Il Maestro Kirpal non ci ha abbandonato. È sempre con noi e ci protegge 

in ogni aspetto della vita. Il Maestro non scompare mai da questo mondo; 
non muore mai, è eterno. La sua anima è immortale; Egli abbandona solo il 
corpo fisico, ma si avverte ancora la sua presenza. Noi dovremmo amarci 
reciprocamente per seguire gli insegnamenti del Maestro. 

La meditazione porterà pace alla nostra anima; solo se la nostra anima sa-
rà in pace, ci ameremo reciprocamente. Tutti i satsanghi sono imparentati 
fra di loro con i legami di fratellanza; dunque dovremmo rispettarci e amarci 
reciprocamente. Hazur Babaji (il Maestro Kirpal) ci ha lasciato un messag-
gio di amore. È nostro dovere prendercene cura e seguire i suoi insegnamen-
ti. 

Se critichiamo o calunniamo qualcuno, si tratta di una grande perdita. Il 
nostro Maestro soleva dire che se critichiamo gli altri, tutti i loro peccati di-
ventano nostri e tutte le nostre buone azioni diventano loro. Chi trova errori 
negli altri, subisce sempre una perdita; non dovremmo mai farlo. Anche Gu-
ru Nanak dice che criticando gli altri insudiciamo la nostra lingua, bocca e 
mente; trovando errori negli altri ci prepariamo la strada per l’inferno. 

Anche Baba Sawan Singh mi disse la stessa cosa: non v’è nessun gusto 
nel parlare male degli altri. Disse che c’è gusto o piacere nei godimenti sen-
suali, ma dov’è il piacere nel trovare errori? 

Pertanto, cari fratelli e sorelle, vi chiedo di non criticare alcun satsanghi o 
qualunque altra persona poiché quando qualcuno è iniziato da un Maestro, il 
Maestro prende dimora in lui. Se criticate o calunniate qualunque discepolo, 
allora è come se steste calunniando il nostro Maestro. Vi chiedo di non tro-
vare da ridire sul conto di nessuno, dedicate più tempo alla meditazione; il 
Bhajan e Simran avranno un ottimo effetto sulla vostra vita. 

Il nostro Maestro ci disse di abbandonare cento lavori urgenti per parte-
cipare al Satsang e mille lavori urgenti per meditare. Vi chiedo di dedicare 
più tempo alla meditazione, di partecipare al Satsang e di non criticare nes-
suno poiché l’atteggiamento critico non aiuterà la vostra meditazione. Ca-
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lunniano gli altri coloro che non meditano. Pertanto, prestate attenzione di 
non criticare o parlar male o calunniare, e di dedicare più tempo alla medita-
zione. 

Spero che seguirete quel che ho detto. 

 
     Dass Ajaib Singh  
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La prova di un Gurumukh 
Swami Ji Maharaj 

 
stampato dal libro ÒLe due VieÓ 

 
Il Satguru, per misericordia, si prende sempre cura della jiva (anima in-

carnata) ed è desideroso che tutti i Suoi discepoli abbiano un grande amore e 
fede nei Suoi piedi, ma la mente non gradisce il conseguimento di tale stato 
da parte della jiva. Cerca quindi di attirarla verso il godimento dei piaceri 
sensuali e vuole che obbedisca ai suoi dettami. Le jiva dovrebbero continua-
re la loro devozione ai piedi del Satguru, coscienti dell'imboscata della men-
te, e cercare di non cadere nella sua trappola. 

Ora segue un breve ragguaglio dei modi di un Gurumukh (n.d.t. “colui at-
traverso il quale parla il Guru” ossia chi ha trasceso l'ego, la mente indivi-
duale, i desideri, eccetera sì che il Sé superiore, che è identico a quello del 
Guru, è manifesto in modo attivo) e di un manmukh (n.d.t. “Colui attraverso 
il quale parla la mente” ossia chi non è diventato un Gurumukh e vive anco-
ra nello stato “caduto” che lo tiene lontano e separato dal Sé superiore, dal 
Guru o Dio) per mettere in grado la jiva di provare a regolare la propria 
condotta.  La jiva dovrebbe continuare ad applicare questi criteri. 
 

1. I modi di agire del Gurumukh sono sempre veri e onesti con tutti.  Evi-
ta il male e non inganna nessuno. Compie ogni cosa per il Satguru e fa affi-
damento sulla Sua misericordia. 

Un manmukh è scaltro e falso nelle relazioni, inganna gli altri per assicu-
rare i propri interessi. Egli dipende dalla sua ingegnosità e intelligenza, de-
sidera proclamare sé stesso. 
 

2. Un Gurumukh controlla la mente e i sensi, è umile nello spirito. Sop-
porta le parole sarcastiche, presta orecchio volenteroso ai consigli e non cer-
ca di essere lodato. 

Un manmukh non ama che la sua mente sia frenata. Non gli piace sotto-
mettersi oppure obbedire a qualcuno, ed è geloso della grandezza altrui. 
 

3. Un Gurumukh non opprime nessuno. È  sempre disposto a servire e a 
compiacere, desidera fare il bene agli altri.  Non cerca la fama e l'onore per-
sonali, ma custodisce la felicità ed è assorto nei pensieri del Satguru e dei 
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Suoi santi Piedi. 
Un manmukh domina gli altri e li rende suoi servi. Cerca l'onore e non si 

cura degli altri fuorché per i propri interessi egoistici. Prova piacere nell'es-
sere onorato attribuendosi grande importanza e non rimane assorto nei santi 
Piedi del Satguru. 
 

4. Un Gurumukh non abbandona mai la propria umiltà e gentilezza. Non 
si risente se viene diffamato, umiliato o gli viene mostrata irriverenza. Con-
sidera tutto ciò a proprio vantaggio. 

Un manmukh ha paura della calunnia e del disonore, non sopporta volen-
tieri la mancanza di rispetto e richiede con insistenza la lode. 
 

5. Un Gurumukh lavora con tenacia e non rimane mai inoperoso. Un 
manmukh cerca il benessere e il conforto fisico ed è pigro. 
 

6. Un Gurumukh conduce una vita semplice, umile ed è pronto a vivere 
con letizia di qualsiasi  cosa gli serbi il  destino, che  sia  pane   secco e sen-
za burro, oppure abiti ruvidi e grossolani. 

Un manmukh ama e brama sempre piatti prelibati. Non gli piace avere 
pane secco, non imburrato e cose di basso valore. 
 

7. Un Gurumukh non è assorbito nei beni terreni e nelle trappole del 
mondo, non sente dolore o piacere nel perderli oppure nell'ottenerli. Non si 
adira per le osservazioni sconvenienti fatte contro di lui. Si cura della sal-
vezza dell'anima e del compiacere il Satguru. 

Un manmukh pensa troppo al mondo e ai suoi beni. Sente dolore se li 
perde e piacere se li ottiene. Se ci si rivolge a lui con parole aspre, si incolle-
risce subito. Dimentica la grazia e il potere del Satguru, non fa affidamento 
su di Lui. 
 

8. Un Gurumukh è franco e sincero in tutte le questioni. È di mente aper-
ta, aiuta gli altri e desidera il loro bene. Si accontenta di poco e non desidera 
prendere dagli altri. 

Un manmukh è avido. È sempre pronto a prendere dagli altri e non vuole 
dare. Pensa sempre al proprio interesse in ogni cosa e non si cura degli altri. 
Continua a moltiplicare questi desideri, non è onesto nei rapporti. 
 

9. Un Gurumukh non è attaccato alla gente mondana. Non chiede oppure 
non si cura dei piaceri e dei godimenti, né desidera fare visite turistiche e 
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divertirsi. Il suo unico desiderio è stare ai Piedi (del Satguru) e rimane as-
sorto in quella beatitudine. 

Un manmukh ama la gente e le cose mondane, desidera il godimento e i 
piaceri, prova felicità nelle gite turistiche e nei divertimenti. 
 

10. Qualsiasi cosa un Gurumukh faccia è per compiacere il Satguru e a-
nela la Sua grazia, misericordia. Egli loda solo il Satguru, desidera vedere 
onorato solo Lui e non serba alcun desiderio mondano. 

In qualsiasi cosa faccia un manmukh, ha dell'interesse personale o piace-
re poiché non può intraprendere nulla che non contribuisca ad essi. Desidera 
essere lodato, onorato e predominano in lui i desideri mondani. 
 

11. Un Gurumukh non è antagonista verso nessuno; piuttosto ama persi-
no quelli che gli sono ostili. Non è fiero della sua famiglia, casta, posizione 
o dell'amicizia di grandi uomini, ama le persone devote e inclini spiritual-
mente. Mantiene sempre vivo l'amore, la devozione nei Piedi del Satguru e 
desidera ottenere sempre di più la misericordia e la grazia del Satguru. 

Un manmukh è ansioso di avere una grande famiglia e amici, corteggia 
sempre gente ricca e influente. È fiero dell'amicizia di tali persone e della 
sua casta. Desidera sempre fare cose per mostra e si cura poco dell'approva-
zione del Satguru. 
 

12. Un Gurumukh non è afflitto dalla povertà e necessità, ma sopporta 
con fermezza qualsiasi calamità possa accadergli e confida sempre nella mi-
sericordia del Satguru. È a lui grato. 

Un manmukh è velocemente angustiato dall'avversità e chiama aiuto ad 
alta voce. Sente dolore e si lagna se è povero.  
 

13. Un Gurumukh abbandona ogni cosa al Volere divino e sia che risulti 
bene o male, non fa mai intromettere il proprio ego.  Non cerca di provare il 
suo punto di vista né di dimostrare la falsità altrui. Non permetterà a sé stes-
so di rimanere impigliato in atti polemici. Tenendo presente il volere del Sa-
tguru, trascorre i giorni cantando le Sue lodi. 

Un manmukh si afferma in ogni cosa; per la sua letizia e guadagno intra-
prende cose riguardanti la contesa e la disputa. Si arrabbia ed è persino 
pronto a litigare per sostenere il suo partito. 
 

14. Un Gurumukh non rincorre cose nuove ed insolite poiché vede che 
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hanno la loro radice nel mondo materiale. Nasconde le sue virtù al mondo e 
non gradisce l'elogio. Qualsiasi cosa egli veda ed ascolti, seleziona quella 
parte che è calcolata per contribuire all'amore e alla devozione per il Satguru 
e seguita a cantare le lodi del Satguru, il Tesoro di ogni bene. 

Un manmukh è sempre ansioso di vedere e ascoltare cose insolite. È de-
sideroso di indagare nei segreti altrui e di conoscere i loro affari privati. De-
sidera aumentare la propria intelligenza e ingegnosità riunendo i concetti 
raccolti qua e là, con lo scopo di manifestare la sua grande intelligenza e as-
sicurarsi la lode. È  assai compiaciuto quando viene lodato. 
 

15. Un Gurumukh è fermo nell'esecuzione delle pratiche spirituali: fa 
sempre affidamento nella grazia e misericordia del Satguru e ha una fede in-
crollabile nei suoi santi Piedi. 

Un manmukh è avventato e desidera finire precipitosamente le cose. Nel-
la fretta ancora e poi ancora dimentica la fiducia nella grazia e nella miseri-
cordia del Satguru e delle sue Parole. 
 

16. Tutto ciò che è stato detto riguardo la condotta di un Gurumukh sarà 
conseguito solo con la grazia del Satguru. Riceverà questo dono solo colui 
con il quale Egli è misericordioso. Quelli che amano i suoi santi Piedi e 
hanno fede in Lui, un giorno riceveranno questo dono. L'amore per i sacri 
Piedi del Satguru è la sorgente di tutte le virtù. Tutte le virtù verranno auto-
maticamente a colui che riceve il dono dell’Amore: allora tutte le caratteri-
stiche del manmukh scompariranno in un minuto. 

  
                                                                Sar Bachan, 2Ð262 
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Quando si crea il desiderio 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso pronunciato durante una sessione di bhajan 

il 9 ottobre 1992 ad Ahmedabad, India 
 

Chi può separarci dal Maestro? Nessuna distanza può tenerci lontano dal 
Maestro; il Maestro è già dentro di noi. Dobbiamo soltanto sviluppare la 
brama per Lui. Per quanto lo riguarda, Lui non ha alcun difetto, non ha al-
cuna mancanza, è sempre pronto ad elargirci la sua grazia. Ma tutte le man-
canze, tutti i difetti sono da parte nostra. Noi non custodiamo quel desiderio 
così intenso. Non abbiamo tutto quell’amore per Lui, non abbiamo quella 
rimembranza per Lui. Tuttavia se creiamo tale brama come viene descritta 
in questo bhajan, se manteniamo la rimembranza, se Lo amiamo, allora Egli 
è là e viene nel cortile del nostro cuore. 

Leggendo gli scritti dei perfetti Maestri ricaviamo molti insegnamenti, 
molta saggezza poiché hanno espresso verbalmente solo qualunque cosa ab-
biano avuto nel cuore. Negli scritti i Maestri hanno manifestato l’amore e la 
devozione per i loro Maestri, e quando leggiamo quegli scritti, anche noi ci 
rendiamo conto di quanto amore e brama abbiano avuto per i loro Maestri. 

Allorché si crea la brama nel discepolo, tale discepolo trova sempre un 
modo per comunicarla al Maestro, nella direzione dove si trova l’ashram o 
la residenza del Maestro. Se il vento soffia in quella direzione, il discepolo 
dice: “O Vento, porta il messaggio al mio amato Signore, al mio amato Ma-
estro”. Se qualche animale, qualche essere, se qualcuno va verso l’ashram o 
il luogo dove vive il Maestro, il diletto con una brama per il Maestro dice 
sempre a quella persona o animale di trasmettere il suo messaggio all’amato 
Maestro. Quando il discepolo ottiene tale condizione, questa brama per il 
Maestro, le lacrime incominciano a scorrere dalle guance e nel suo cuore v’è 
solo amore per il Maestro. La condizione di quel discepolo diventa tale che 
non è descrivibile a parole; solo una persona con quella brama conosce la 
sua condizione. E il Maestro, per il quale ha desiderio, ne è consapevole. 
Perciò, il Maestro – che è onnicosciente, è saturo di grazia, anche Lui non 
può resistere – viene nel cortile del discepolo che possiede questa brama, 
questo amore per Lui. 

Il programma di Ahmedabad è stato annunciato da molto tempo e tutti 
voi non vedevate l’ora di partecipavi, vi siete preparati e avete custodito 
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l’anelito di essere qua. Di fatto, è il Maestro Kirpal, il Signore Kirpal stesso 
che ha generato questo anelito in voi, che ha preparato questo programma, 
che ha creato questo desiderio, che ha predisposto tutti i preparativi. Pertan-
to, ora tutti noi dovremmo riunirci per trarre giovamento da 
quest’opportunità preziosa che l’amato Signore ci ha dato. Dovremmo tra-
scorrere qualunque minuto o secondo nella Sua rimembranza e, svegli o ad-
dormentati, dovremmo sempre ricordarlo, dovremmo sempre fare il suo 
Simran. Utilizziamo ogni singolo istante, che Lui ci ha misericordiosamente 
accordato, nella sua rimembranza. 

Sono felicissimo di venire qua e trascorrere tempo con voi. Sarò felicis-
simo di meditare con voi. Sapete chi sarà felice di condividere il tempo con 
altri amati, chi sarà felicissimo di meditare con gli altri amati?  Solo colui 
nel quale il Maestro risiede. 
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I passi da Sach Khand 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
questo discorso fu pronunciato il 2 ottobre 1986 dal terrazzo del Sant Bani A-

shram, Villaggio 16 PS, Rajasthan. Sant Ji era stato ammalato e questo avvenne 
quando stava passando la malattia 

 
Sono passati molti giorni durante i quali avete dimostrato molta pazienza 

e avete praticato il Bhajan e Simran. Ho molto rispetto e stima per tutti voi 
nel mio cuore. Rispetto moltissimo questo Bhajan e Simran. Se c’è qualcosa 
che un Santo o Maestro perfetto esige dai suoi discepoli, è il dono del Bha-
jan e Simran. Il mio Gurudev, che è il Possessore dell’anima, la Superanima 
della mia anima, venne nel mondo assumendo questo corpo umano; ed Egli 
soleva dire che il cuore di un satsanghi dovrebbe essere fatto di ferro, poiché 
il ferro è un metallo resistentissimo e il cuore di un satsanghi dovrebbe esse-
re forte come il ferro. 

Nell’Anurag Sagar (LÕOceano dÕAmore) avrete letto i nomi di tre famose 
deità: Shiva, Brahma e Vishnu. Shiva è il responsabile della distruzione, Vi-
shnu è responsabile del mantenimento e Brahma forma i nostri corpi nel Vo-
lere di Dio secondo gli ordini impartiti. 

Di queste tre famose deità, il Signore Shiva era molto innocente e mera-
viglioso, anche se le raffigurazione che vedete di lui sono diverse, poiché la 
gente da varie parti del mondo lo ha raffigurato secondo la propria immagi-
nazione. I ritratti della gente a Bombay sono diversi da quelli che fanno in 
Rajasthan, dato che nel dipingere le deità la gente utilizza la propria imma-
ginazione. Ecco perché nei dipinti può sembrare diverso. Ma in realtà egli 
era molto bello, molto innocente, era devotissimo al padre e soleva praticar-
ne la devozione. 

Parvati era una principessa e voleva sposare il Signore Shiva. Pensò: 
“Vale la pena aspettare molte nascite per sposare una persona come il Si-
gnore Shiva in quanto molti credono in lui”. Praticò la sua devozione per 
molte nascite. Eseguì numerose austerità solo per ottenere questo dono – di 
sposare il Signore Shiva. Molti tentarono di dirle: “Sei una principessa e il 
Signore Shiva mangia veleno e vive tra le ceneri, non è adatto per te”, ma lei 
non credeva e proseguiva con le austerità. 

Sapete che l’abitudine o il lavoro della mente è di far vacillare una perso-
na, anche una persona che ha raggiunto il massimo. Il compito della mente è 
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di riportarla giù. Anche Narada, cui ci si riferisce spesso come la mente di 
Dio, venne da Parvati: “Che cosa stai facendo? Sei pazza. Perché sprechi la 
tua energia in attesa del Signore Shiva? Perché vuoi sposarlo? Mangia vele-
no e vive sempre fra la cenere! Tu sei una principessa, non è bene aspettare 
una persona simile, inadatta a te”. Ma Parvati rispose: “Anche se devo a-
spettare milioni di nascite, anche se devo praticare austerità per milioni di 
nascite, aspetterò e sposerò solo il Signore Shiva, altrimenti non mi spose-
rò”. Aveva una risolutezza tale che non voleva inchinarsi di fronte a nessun 
altro. Nello stesso modo, un satsanghi dovrebbe avere così tanta fede e de-
terminazione nelle parole del Maestro da non inchinarsi a nessuno. Anche se 
il ministro di Dio o Dio stesso viene per metterlo alla prova, non dovrebbe 
inchinarsi. Dovrebbe sempre avere fede nel Maestro e confidare solo in Lui. 

Spesso vi ho parlato della mia condizione nell’infanzia. Nutrivo questo 
desiderio in me: “Possa io incontrare un Maestro che abbia trasceso la men-
te e i sensi. Possa io incontrare qualcuno che abbia condotto una vita pura 
come i Maestri di cui ho letto”. Custodivo sempre questa brama e solevo 
pregare per incontrare solo un Maestro che avesse trasceso la mente e i sen-
si, che fosse puro. Non volevo qualcuno che avesse condotto una vita impu-
ra e che avesse accondisceso alla mente e ai sensi. Non volevo incontrare 
qualcuno che dormisse con le sue discepoli. 

Pertanto pregavo in questo modo e nutrivo questo desiderio. Pensavo che 
forse sarei riuscito a incontrare qualcuno come il Maestro e sono molto gra-
to che il mio Beneamato Maestro Kirpal Singh Ji fu esattamente come desi-
deravo e cercavo. Anche se avevo incontrato il suo perfetto Maestro – anche 
Baba Sawan Singh Ji era ugualmente puro come il Maestro Kirpal Singh – 
l’amato Maestro Kirpal Singh era esattamente quel che cercavo. Egli aveva 
trasceso la mente e i sensi. Aveva condotto una vita pura ed era perfetto in 
tutta la sua natura, era esattamente quel che cercavo. Sono assai grato che 
con la grazia di Baba Bishan Das e di Baba Sawan Singh, fui in grado di 
prepararmi per cercare un vero Maestro. Essi mi resero ricettivo alla purezza 
del Maestro e sono molto grato che il mio Maestro era esattamente come 
cercavo sin dall’infanzia. 

Quando incontriamo un Maestro perfetto e quando diventiamo ricettivi 
alla sua purezza, Egli ha i propri modi per darci le cose e ce le concede se-
condo i nostri bisogni. Il dolore della separazione è come un imperatore. So-
lo chi è diventato puro nell’intimo e ricettivo alla grazia del Maestro, può 
dare il benvenuto al dolore della separazione. Se volete dare il benvenuto a 
qualcuno, dovete diventare un imperatore; infatti solo un imperatore può 
prendersi cura di un altro imperatore. Finché non diventiamo puri come il 
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Maestro, finché non diventiamo ricettivi alla grazia del Maestro, non pos-
siamo dare il benvenuto, non possiamo stimare, non possiamo trarre giova-
mento dalla pena della separazione dal Maestro. 

Una volta c’era un iniziato, un discepolo molto devoto, molto amorevole 
di un perfetto Maestro. Meditava e progrediva. Il Maestro era compiaciuto 
di lui e gli apparve: “Oggi sono venuto a benedirti con qualunque cosa tu 
chieda. Chiedi quel che vuoi e ti sarà dato. Oggi sono venuto apposta per 
questo e non me ne andrò senza averlo fatto”. Quel discepolo, che era assai 
devoto al Maestro, rispose: “Maestro, sacrifico la mia testa per tutti quei 
passi che hai preso da Sach Khand per venire qua. Voglio solo il dolore del-
la separazione, voglio solo la separazione da te, poiché solo se mi darai que-
sto dono della separazione, ti ricorderò, ti amerò. E quando ti ricorderò, si 
svilupperà l’amore in me e allora riuscirò a praticare di più la tua devozio-
ne”. Dunque, il dolore della separazione è come un imperatore e utilizzando 
il dolore della separazione, possiamo guadagnare molto, poiché i Maestri 
hanno i loro modi per dare le cose ai discepoli. Dipende dal discepolo e da 
come riceve le cose da Lui. 

Non critico mai nessuno e Dio me ne guardi dal criticare mai qualcuno 
nella mia vita, dato che sono sempre stato contrario all’atteggiamento criti-
co. Ma è un peccato notare la condizione degli acharyas o i cosiddetti ma-
hatma o maestri che visitano l’America, come partono da qua, si sposano 
con qualche loro discepola e si fermano là diventando i vermi della lussuria. 
È un grandissimo peccato vedere la condizione di tali persone, coloro che 
lavorano mascherandosi da uomini–dio e visitano gli altri in quel modo. 

Quando andai al Sant Bani Ashram la prima volta, c’era una satsanghi 
che pensava che forse anch’io fossi uno di quei “mahatma”. Mentre tenevo 
il Satsang, ella nutriva pensieri a modo suo nei miei riguardi. Pensava che 
forse dopo il Satsang sarei andato in camera ad accendere il televisore e a 
godermelo. Non c’era televisione nella mia stanza, ma lei pensava che fossi 
uno di quei cosiddetti uomini–dio provenienti dall’India e che facessi le 
stesse cose degli altri. Il giorno dopo si confessò e si scusò per quei pensieri 
ma di nuovo aveva qualche dubbio, perciò mi domandò se mi sarei sposato 
e sistemato in America. Dissi: “È possibile, ma prima permettimi di parlarti 
della mia condizione. Permettimi prima di dirti questo – come vedo il corpo 
di una donna. Vedo che la donna fisica è solo un sacco di sporcizia, poiché 
la sporcizia viene fuori dagli occhi, dal naso, dalla bocca e da tutte le parti 
del corpo. Per me non è altro che un sacco di sporcizia e tale è il corpo 
dell’uomo, poiché anche dal corpo dell’uomo viene fuori sporcizia. Non 
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trovo alcuna attrazione nel guardare il corpo di una donna poiché Baba Bi-
shan Das mi disse che se guardate il corpo di un uomo o di una donna, note-
rete che i corpi non sono altro che sacchi di sporcizia. Ecco perché non 
sento alcuna attrazione; non gradisco nemmeno guardare i piedi di una don-
na. Quindi non esistono probabilità che sia attratto a una donna e che mi 
sposi”. 

Quando Vashist, l’insegnante del Signore Rama, gli comunicava gli inse-
gnamenti, disse: “Guarda, Rama, Dio ha creato i corpi dell’uomo e della 
donna e dal corpo della donna, come pure da quello dell’uomo, esce sporci-
zia. Non dovresti ricercare la bellezza fisica di una donna. Pratica la devo-
zione di Dio e mantieni sempre la meta davanti a te, quello per cui ti sei 
incarnato nel mondo. Non attaccarti e non farti attrarre dalla bellezza este-
riore del corpo di una donna”. 

Pertanto, sono molto grato al mio grande Maestro, Baba Bishan Das, che 
mi diede questo dono di vedere solo la sporcizia uscire dal corpo affinché 
non ne provassi alcuna attrazione. Le ho detto questo e quando siamo tornati 
dal Satsang, un mio carissimo amico ha richiesto: “Maestro, concedimi il 
dono che Baba Bishan Das ti ha dato, di vedere solo la sporcizia uscire dal 
corpo senza provarne alcuna attrazione”. Risposi: “Mio caro, non è qualcosa 
che noi chiediamo, si tratta di conquistarla. Se meditiamo, se manteniamo 
pure le nostre vite e se obbediamo al Maestro, allora non abbiamo bisogno 
di chiedere queste cose. Il Maestro ci darà questo dono per conto suo dato 
che avremo preparato la mente per vedere la realtà interiore. Non è qualcosa 
che noi chiediamo o mendichiamo. Occorre guadagnarlo ed è possibile farlo 
soltanto con la meditazione, con la mente pura e con la fede nel Maestro”. 

Miei cari, vorrei dire a tutti voi: mantenete pure le vostre vite, non attac-
catevi al corpo, custodite fede nel Maestro, meditate affinché anche voi pos-
siate ricevere lo stesso tipo di dono e anche voi possiate avere lo stesso 
discernimento di vedere solo la sporcizia uscire dai corpi, per distaccarvene. 
Siamo molto fortunati per aver ottenuto questo corpo umano e per aver in-
contrato il perfetto Maestro. Noi non sappiamo, prima di entrare in questo 
corpo, quante volte siamo venuti in questo corpo, quante volte ci siamo spo-
sati, quanti mariti e mogli abbiamo avuto, quanti figli abbiamo avuto. Non 
abbiamo alcuna idea; non sappiamo quante altre volte saremmo dovuti veni-
re se non avessimo incontrato il perfetto Maestro. 

Perciò siamo molto grati al Maestro che ci ha dato l’Iniziazione e che ci 
ha rivelato il segreto per tornare alla nostra vera casa, Sach Khand. Non 
dobbiamo nemmeno chiedere di tornare alla nostra vera casa, non abbiamo 
bisogno di chiedergli di venire. Se facciamo il nostro lavoro, se facciamo il 
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Bhajan e Simran, se teniamo le menti pure e se abbiamo fede nel Maestro, 
allora Lui stesso verrà ad aiutarci. Lui stesso ci innalzerà. In realtà, se siamo 
devoti al Maestro e se abbiamo fede nel Maestro, il Maestro opera per noi. È 
possibile che voi possiate testimoniarlo e quando siete malati, quando avete 
bisogno di aria o di qualunque cosa, Egli verrà ad aiutarvi poiché è sempre 
disposto ad aiutarvi. 

L’imperatore della purezza, Kabir Sahib, ha detto: “L’impuro, il colleri-
co, l’avido non possono praticare la devozione di Dio. Solo un coraggioso, 
al di sopra di tutte queste cose e in grado di trascendere caste, credo e tutti 
gli attaccamenti esteriori, può praticare la devozione di Dio”. 
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Fede, amore, devozione e sforzo 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
una sessione di domande e risposte del 25 settembre 1988 

al Sant Bani Ashram, Villaggio 16 PS, Rajasthan 
 
Caro Maestro, sono stato iniziato diciotto anni fa ma con tutti i miei 

sforzi non riesco a ottenere alcun progresso... La mia meditazione non illu-
mina il Sentiero e il mio sentiero non illumina le meditazioni. é assai evi-
dente e qualcuno critica te e me per questo. Ne ho sofferto da solo ma ora 
mi chiedo perchŽ? é il mio temperamento troppo negativo oppure il mio 
karma • troppo pesante, o esistono altri motivi? Quanto puoi soffrire Tu per 
la mia salvezza? Che cosa dovrei pensare? 

 
Ogni satsanghi dovrebbe pensare a questa domanda con pazienza. Maha-

raj Sawan Singh Ji diceva che nemmeno le esperienze del marito e della 
moglie sono simili, poiché hanno karma diversi da liquidare. La nostra ani-
ma subisce l’effetto dei karma negativi come pure di quelli positivi. Come il 
buon karma ha un buon effetto, anche il karma negativo ci colpisce assai 
malamente e ha un effetto diretto sulla nostra meditazione. Spesso ho detto 
che: “È peggio arrendersi che essere sconfitti. Non dovreste arrendervi alla 
mente”. Continua la  battaglia e quando i karma saranno liquidati, allora ot-
terrai tutte le esperienze: a quel punto il sentiero si illuminerà e tu progredi-
rai. Ma non scoraggiarti, non arrenderti alla mente, continua a meditare. 

La mia esperienza è: su centinaia di persone che ottengono l’iniziazione, 
ognuna ha un’esperienza diversa. Ci sono molti che non ottengono affatto 
esperienze nemmeno dopo due o tre sedute, eppure la grazia del Maestro è 
uguale per tutti. 

Per quelle persone che non ottengono nessun tipo di esperienza o per co-
loro che non hanno ancora avuto esperienze dopo aver meditato tanto tem-
po, o dopo esser stati sul Sentiero per molti anni, vorrei consigliare di 
continuare a meditare con amore, fede e devozione per il Maestro. Se man-
terrai la fede e la devozione per il Maestro, prima o poi, dopo aver liquidato 
i karma, otterrai di sicuro quel che cerchi. 

Molte volte quando le buone anime vengono per l’iniziazione non hanno 
bisogno di molte spiegazioni, è sufficiente per loro sedersi e allorché otten-
gono l’attenzione del Maestro, confessano di aver ricevuto esperienze eleva-
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tissime e in tal modo non occorre affatto altro tempo per spiegare loro la te-
oria. Accettano l’attenzione del Maestro e non hanno alcuna difficoltà ad 
avere esperienze. Molte volte accade che la nostra mente non ci permetterà 
di confessare gli errori. Di conseguenza, anche se sappiamo nel profondo 
del cuore il motivo per cui non otteniamo l’esperienza, tuttavia, a causa 
dell’influsso della mente, non riusciamo a capire. Non crediamo che sia col-
pa della mente, che sia colpa nostra il fatto di non aver ricevuto le esperien-
ze al tempo dell’iniziazione. 

 Durante il primo giro del mondo, al Sant Bani Ashram, furono iniziati in 
molti e venne per ricevere l’iniziazione una diletta dal Sud Africa. Era una 
buona anima, ma non ottenne alcuna esperienza di Luce e di Suono 
all’iniziazione. Era una buona anima ma sapeva qual era il suo errore. Mi 
disse con amore e pazienza il motivo per cui non aveva ottenuto alcuna e-
sperienza all’iniziazione, ed era certa che con la grazia del Maestro tutto sa-
rebbe andato bene. Rimasi molto impressionato dalla sua pazienza e 
devozione. Dopo l’iniziazione continuò a meditare e, pur non avendo alcuna 
esperienza, continuò le sue pratiche con amore, fede e devozione per il Ma-
estro. Tutti gli amati nella sua zona, marito incluso, furono talmente impres-
sionati dalla sua fede e devozione per il Maestro che anche loro furono 
attirati al Sentiero. In seguito, ricevettero l’iniziazione e, grazie a lei, ora ci 
sono molti iniziati là. Quell’amata sapeva del suo errore e gradualmente lo 
superò e dopo un anno ottenne le esperienze, tutto si sistemò: ora è una  
buona satsanghi, di guida in quella zona. 

Un altro amato, sempre di quel paese, venne per l’iniziazione ma non ot-
tenne proprio nessuna esperienza. Aveva fatto qualcosa di sbagliato prima di 
venire per l’iniziazione e, pur essendone cosciente, la mente non gli permise 
di assumersi quella colpa, non la confessò: invece addossò la colpa al  Mae-
stro. Circa sei o sette mesi più tardi si rese conto dell’errore e mi scrisse una 
lettera: “Ora mi rendo conto perché non ho avuto alcuna esperienza al mo-
mento dell’Iniziazione. Avevo fatto questa cosa sbagliata, ed ero così imba-
razzato ad ammetterla di fronte a tutti. La mia mente non mi permise di 
confessarlo a quel tempo, ma ora la confesso e dovresti elargirmi la grazia”. 
In seguito anche lui ottenne l’esperienza. 

Dunque, intendo dire che molte volte la mente è talmente potente da non 
permetterci di credere che sia colpa nostra; e sotto l’influsso della mente 
perdiamo fede nel Maestro. Se continuassimo a meditare con fede e amore 
per il Maestro e con tutta la nostra devozione, allora dopo qualche tempo 
ogni cosa si sistemerebbe. 
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Una volta il Maestro Sawan Singh Ji si recò nella zona di Dhri dove mol-
ti vennero a sentire il suo Satsang e ottennero l’iniziazione. Il Maestro Sa-
wan Singh Ji diceva che quelle persone erano anime così innocenti e buone 
che tutte ebbero ottime esperienze al momento dell’iniziazione e diventaro-
no assai devote al Sentiero dei Maestri. 

Nello stesso modo, l’anno scorso a Bangalore molti vennero per parteci-
pare al Satsang e tanti ricevettero l’iniziazione. Quelle persone povere non 
capivano l’hindi molto chiaramente eppure erano anime talmente buone che 
non dovetti dare un’altra seduta a nessuno: tutte ebbero esperienze ottime, 
altissime alla prima seduta. 

L’ultima volta che andai in Colombia, molte care anime vennero per par-
tecipare al Satsang per diversi giorni e capirono il Satsang, capirono il Sen-
tiero. In seguito, quando ricevettero l’iniziazione, ottennero esperienze 
molto belle e non fui costretto a dare un’altra seduta a nessuno. 

Questo Sentiero dei Maestri non è come il servizio governativo dove se 
lavori per molti anni ottieni una promozione; dipende tutto dalla vostra fede, 
amore, devozione e da quanto sforzo consacrate alle pratiche. 

Miei cari, questo punto ha bisogno della vostra considerazione. Molte 
volte accade che meditiamo con sincerità di cuore e facciamo tutte le cose 
richieste, ma non abbandoniamo quel che siamo tenuti ad abbandonare, ed 
ecco perché non arriviamo da nessuna parte in meditazione, non facciamo 
alcun progresso. 

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva che se un malato va dal dottore, il dot-
tore gli dà qualche medicina. Se prende quella medicina, ma non si astiene 
dalle cose che il dottore gli ha suggerito, allora la medicina non funzionerà. 

Anche Swami Ji Maharaj dice la stessa cosa: “Il discepolo non si astiene 
dalle cose che gli sono state dette, anzi biasima il Maestro perché non ottie-
ne alcun progresso”. 

Per quanto riguarda il fatto di criticare noi stessi e anche il Maestro, ciò è 
dovuto alla nostra ignoranza in quanto non capiamo la responsabilità di se-
guire il Sentiero. È responsabilità di tutti gli amati, di tutti i satsanghi offrire 
un esempio nelle loro case e con i vicini, affinché, guardando il loro modo 
di vivere, gli altri ne rimangano impressionati e anche loro possano venire 
sul Sentiero e migliorare le loro vite. 

Vi dirò una storia interessante sul conto di mio padre. Eravamo una fa-
miglia sikh in cui si considera un atto virtuoso leggere il Jap Ji Sahib di 
buon mattino. Mio padre, essendo un Sikh, leggeva il Jap Ji Sahib al matti-
no presto. Una volta incontrò un mahatma che non aveva alcuna conoscenza 
di come entrare interiormente o dei segreti dei mondi interiori, ma era un 
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buon mahatma e diede a mio padre un rosario. Disse a mio padre: “Se muo-
verai questo rosario mentre leggi il Jap Ji Sahib, allora tutte le tue difficoltà 
scompariranno”. Allora mio padre leggeva il Jap Ji Sahib al mattino e intan-
to usava il rosario. Sapete che a casa ci sono molti problemi, difficoltà, e an-
che se non ce ne sono, ne creiamo noi stessi molti. Mio padre aveva 
l’abitudine di insultare i servi ogni mattina mentre lavoravano. Da un lato 
leggeva il Jap Ji Sahib, muoveva il rosario e dava anche da mangiare al be-
stiame, ma nello stesso tempo insultava i servi e rimproverava tutti in fami-
glia. 

Sia mia madre sia io gli chiedevano di dirci che cosa avrebbe accettato 
Dio – “accetterà la tua lettura del Jap Ji Sahib, il movimento del rosario op-
pure gli insulti ai servi?”. 

Perciò quando mio padre andò da Baba Bishan Das, questi gli disse: 
“Anziché muovere il rosario e leggere il Jap Ji Sahib facendo tutto allo stes-
so tempo, dovresti sedere con calma in un posto, leggere il Jap Ji Sahib e 
usare il rosario. Allora tutte le tue difficoltà scompariranno e anche chi ti 
vede, rimarrà impressionato che non combatti più con nessuno, non rimpro-
veri nessuno e in quel modo capirà che hai migliorato la tua vita”. 

Miei cari, i satsanghi dovrebbero emanare la fragranza del Naam. Ogni 
satsanghi dovrebbe essere risoluto a meditare; non dovrebbe ricercare le 
esperienze, dovrebbe solo essere determinato a meditare con regolaritˆ e 
con sinceritˆ di cuore. La Luce è dentro di voi, il Suono è dentro di voi; tut-
te le stelle, i soli, le lune e tutti gli scenari meravigliosi, tutte le cose belle 
sono dentro di voi. Anche il Maestro è dentro di voi. Egli è la Forma dello 
Shabd, è seduto là dentro di voi e voi dovreste essere solo risoluti a meditare 
senza preoccuparvi delle esperienze. 

Noi ci lamentiamo solo quando non meditiamo. Se ci asteniamo dalle co-
se suggerite dal Maestro e se meditiamo, ritirando l’attenzione dal mondo 
esterno per concentrarci al centro dell’occhio – se facciamo tutte queste cose 
– non è difficile. La vostra mente lo ha reso difficile ma, di fatto, non è così 
difficile se solo meditaste e obbediste ai comandamenti del Maestro. 

 
Un satsanghi dovrebbe chiedere oppure anelare il darshan del Maestro? 
 
Noi chiediamo il darshan del Maestro solo quando la nostra mente è cal-

ma e ci concentriamo al Centro dell’Occhio. Se chiediamo il darshan del 
Maestro in quella condizione, non siamo ladri. In realtà, ogniqualvolta viene 
quella condizione, dovremmo trarre giovamento e sedere subito in medita-
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zione, chiedere il vero darshan del Maestro. 
Riguardo al darshan del Maestro, vorrei dirvi una storia del sesto Guru, 

Har Gobind, e del suo discepolo. Il Maestro risiede in noi, è presente in ogni 
singola cellula del nostro corpo con la forma dello Shabd e non è ingiusto. 
Lui concede sempre il darshan ogniqualvolta il discepolo lo anela. Dà sem-
pre al discepolo qualunque cosa abbia bisogno ed Egli è sempre pronto a da-
re il darshan al discepolo. 

Bhai Rukhchand era un iniziato di Guru Har Gobind; aveva un fratello e 
ambedue erano contadini. Era il mese di aprile o maggio, faceva caldissimo 
e stavano mietendo il grano. In quei giorni non esistevano frigoriferi, non 
c’era modo di rinfrescare l’acqua potabile. Durante il lavoro ebbero sete ed 
arrivarono in un luogo dove l’acqua era freschissima. Bhai Rukhchand disse 
subito: “Non dovremmo bere quest’acqua: dovrebbe essere il nostro Mae-
stro a berla poiché è freschissima”. 

Si trovavano a circa ottanta o novanta chilometri da dove Guru Har Go-
bind teneva il Satsang. Bhai Rukhchand lavorava nei campi ma aveva il de-
siderio di portare quell’acqua al Maestro. Desiderava il darshan del Maestro; 
nutriva quel desiderio anche se non vi erano mezzi di trasporto per coprire la 
distanza in quel momento della giornata. 

Guru Gobind Singh era seduto tra gli amati del sangat e teneva il Sa-
tsang. Aveva sete ma non voleva l’acqua. D’un tratto disse: “Devo andare in 
un luogo dove uno dei miei discepoli è molto assetato”. Bhai Rukhchand era 
assai assetato poiché era caldissimo, ma non beveva l’acqua poiché voleva 
che fosse il Maestro a farlo. Dall’altro lato anche Guru Har Gobind non be-
veva l’acqua, e improvvisamente lasciò il Sangat. Guru Har Gobind era un 
ottimo cavaliere e si diresse subito con il cavallo fino al luogo dove Bhai 
Rukhchand era ormai svenuto per il caldo. 

Guru Har Gobind arrivò e fece personalmente bere quell’acqua a Bhai 
Rukhchand. 

Ora immaginate, c’erano telefoni, sistemi via cavo? Non c’erano telefoni, 
nessun altro sistema di comunicazione. Era nel cuore di Bhai Rukhchand 
che il Maestro sarebbe venuto per bere quell’acqua; serbava le pene della 
separazione e desiderava il darshan del Maestro. I Maestri sono onniscienti, 
ecco perché Guru Har Gobind sapeva quel che c’era nel cuore del suo di-
scepolo. Lasciò il sangat e si recò subito da Bhai Rukhchand per fargli bere 
l’acqua; non solo spense la propria sete fisica, ma pure quella di 
quell’anima. 

Raja Ram Sahib era molto devoto al Maestro Sawan Singh Ji e il Maestro 
Kirpal Singh Ji parlava spesso di lui. Una volta comprò un melone. Era dol-
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cissimo e lo assaggiò, e gli venne subito in mente: “Il mio Maestro Sawan 
Singh dovrebbe mangiare questo melone perché è dolcissimo”. Poi guidò da 
Husan (che era molto lontano dalla Dera) fino alla Dera per dare quel melo-
ne al Maestro Sawan Singh. Quando arrivò alla Dera di Beas, il Maestro 
Sawan Singh era andato a Peshawar a tenere il Satsang, allora Raja Ram 
Sahib proseguì verso Peshawar e sulla strada ci fu una tempesta, molti alberi 
furono sradicati. Tuttavia non si fece fermare da alcuna barriera; si recò drit-
to al luogo dove si trovava il Maestro Sawan Singh e presentò quel melone 
al Maestro. Non appena il Maestro Sawan Singh vide Raja Ram che portava 
il melone, disse: “Raja Ram, perché ti sei affannato tanto per portarmi da 
Husan questo melone? L’ho avuto non appena hai pensato di darmelo!”. 

Vedete, Chi soddisfa la brama del discepolo? Solo Colui che l’ha creata 
nel discepolo. Ogniqualvolta abbiamo il desiderio intenso, ogniqualvolta de-
sideriamo il Maestro – Lui ha infiammato quell’amore in noi ed è l’unico 
che soddisferà quel desiderio poiché è Lui ad averlo creato. 

Guru Nanak Sahib disse: “Egli conosce ogni cosa senza che tu chieda. 
Chi preghi?”. Egli conosce ogni vostro singolo bisogno e vi dà qualunque 
cosa appropriata sia positiva per voi. 

Siamo delusi dopo aver pregato il Maestro solo quando la cosa per cui 
preghiamo, che chiediamo al Maestro non è fattibile, non è appropriata o 
positiva per noi. Noi non sappiamo quel che è bene o no. Ecco perché se 
preghiamo per qualcosa al Maestro e non la riceviamo, allora rimaniamo de-
lusi e pensiamo che il Maestro non abbia udito la nostra preghiera. Il Mae-
stro conosce ogni cosa e solo Lui sa quel che è bene per noi. Molte volte 
pensiamo che qualcosa sarebbe positiva per noi, ma alla fine scopriamo che 
non lo è per niente. Il Maestro ci protegge sempre e sa: “Questo non è posi-
tivo per il mio discepolo”. Ecco perché anche se preghiamo per averla, tal-
volta non ce la dà. Lui conosce ogni nostro singolo pensiero e ci accorda 
sempre qual che è per noi positivo. 

Quando chiediamo il darshan del Maestro, Egli viene sempre a darlo pur-
ché la nostra preghiera sia sincera e provenga dal cuore. Questo luogo dove 
siete seduti è ora pieno di comodità. Abbiamo un frutteto, strade percorribili 
e ogni tipo di cose. Quando l’amato Maestro Kirpal veniva qua per darmi il 
darshan, a quel tempo non v’era nulla. Non avevamo nulla, non c’erano 
nemmeno strade per viaggiare, c’era sabbia dappertutto, era molto difficile 
per Lui arrivare qua fisicamente, tuttavia Lui veniva a darmi il darshan o-
gniqualvolta era ricordato con amore. 

Spesso dicevo che  non c’è godimento o felicità nel piangere se non c’è 
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qualcuno che vi asciughi le lacrime. Ed è vero che ogniqualvolta questa po-
vera anima Lo ricordava, ogniqualvolta questa povera anima piangeva nella 
sua rimembranza, Egli veniva a darmi il darshan e asciugava le lacrime delle 
pene della separazione. Egli dava qualunque cosa questa povera anima aves-
se bisogno. Anche il luogo angusto che andate a vedere, la stanza sotterra-
nea, fu costruito secondo gli ordini del Maestro Kirpal. Altrimenti non v’era 
nulla qua; tuttavia Lui veniva per spegnere la sete della mia anima e per 
darmi il darshan. 

Vorrei dirvi che il Maestro ci dà sempre qualunque cosa gli si chieda, ma 
il fatto è che anche noi dovremmo fare la nostra parte. Dovremmo obbedire 
ai suoi comandamenti. Dipende tutto dalla nostra fede, amore e devozione e 
dipende pure da quanto ci siamo consacrati all’obbedienza ai comandamenti 
del Maestro. 

Miei cari, se andaste nell’intimo, dopo aver meditato, se rimuoveste le tre 
coperture dalla vostra anima, vedreste la vera Forma del Maestro. Allora ca-
pireste che il Maestro non è il corpo. Ha assunto il corpo solo per questo 
mondo, solo per questo piano ed Egli lascerà questo corpo qua nel piano fi-
sico. La vera Forma del Maestro è lo Shabd, che verrà con noi. Allora ci 
renderemmo conto che il Maestro non deve venire dall’esterno per darci il 
darshan, è dentro di noi e ogniqualvolta Lo ricordiamo interiormente, Lui è 
presente per darci il darshan. 

Spessissimo accadono cose particolari tra il Maestro e il discepolo. Molte 
volte il Maestro ci aiuta attraverso qualcun altro. Le care anime devote rico-
noscono subito il Maestro stesso che ha lavorato attraverso quella persona; 
tutta la misericordia e l’aiuto ricevuti da quella persona, di fatto provengono 
dal Maestro. Baba Jaimal Singh disse al Maestro Sawan Singh: “Molte volte 
il Maestro ci dà conforto, ci dà felicità e aiuto attraverso altre persone”. 

Talvolta accade che siete perduti nel deserto, è buio e non sapete quale 
strada prendere, il Maestro apparirà, non nella vera Forma, ma nelle sem-
bianze di qualcun altro per guidarvi sul cammino. Se ricordate il Maestro, se 
la vostra attenzione è rivolta al Maestro, allora è possibile che il Maestro 
appaia nella sua vera Forma per mostrarvi la strada. Ma poiché la nostra at-
tenzione non è là, poiché siamo molto confusi e timorosi in quel momento, 
ecco perché appare nelle sembianze di qualcun altro per indicarci la giusta 
direzione e per guidarci in un luogo sicuro. Non esegue miracoli, ma noi li 
reputiamo tali dato che non ci rendiamo conto che è stato il Maestro ad aiu-
tarci. 

Se il Maestro apparisse nella vera Forma senza che lo ricordiamo, senza 
che gli prestiamo attenzione, allora sarebbe considerato un miracolo. Allora 
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renderemmo la sua vita molto difficile, poiché continueremmo a dire alla 
gente di come il Maestro è apparso. Ecco perché non esegue mai tali mira-
coli. Dal momento che si è assunto questa responsabilità per noi, ogniqual-
volta siamo in difficoltà, appare in qualche forma per guidarci fino alla 
destinazione.  

Una volta stavamo guidando lungo il canale del fiume Mali vicino a Ner-
vankar e d’un tratto incominciò a piovere, come è piovuto oggi, ed era una 
pioggia inaspettata, violentissima. C’erano molti fossi lungo la strada dove 
guidavamo ed erano pieni di acqua, non sapevamo dove andare. Una delle 
ruote del fuoristrada cadde in un fosso e la jeep si impantanò. Dissi 
all’autista che avrei cercato di alzare il lato della jeep e che lui avrebbe do-
vuto avviare il motore e cercare di muovere la jeep: “Con la sua grazia ogni 
cosa andrà bene e continueremo il viaggio”. A quel tempo ero appena stato 
iniziato, ricordai il Maestro e gli dissi: “Aiutami proprio come hai salvato 
l’onore di Draupadi”. 

Forse avete sentito la storia di Draupadi, di come Duryodhana cercasse di 
levarle i vestiti, ma lei era discepola del Signore Krishna e lo ricordò dicen-
do: “Oggi è in gioco il mio onore, è nelle tue mani, prenditi cura di me”. In 
quel luogo Duryodhana fece del proprio meglio, ma non riuscì a levarle i 
vestiti, a levarle il sari poiché dall’altro lato il Signore Krishna lo allungava 
sempre di più e in quel modo le salvò l’onore. 

Dunque, ricordai il mio amato Maestro in quel modo e fummo salvati 
dalla difficoltà. Vedete che non fu un miracolo; ero appena stato iniziato e 
ricordai solo il mio Maestro, così chi fu l’artefice? Fu il Maestro a fare ogni 
cosa dietro le quinte. Il Maestro compie molte cose diverse per proteggere 
l’onore del discepolo, ma il punto è che dovete ricordarlo. Se lo ricordate 
abbandonandovi completamente ai Suoi piedi, allora Egli si prenderà cura di 
ogni vostro bisogno. 

Il Maestro Sawan Singh Ji diceva che di solito se nostro figlio si ammala, 
chiediamo e preghiamo subito il Maestro di farlo guarire, poiché non ab-
biamo alcuna idea di quanti karma siano coinvolti, vediamo solo nostro fi-
glio soffrire. Preghiamo il Maestro e se non guarisce, allora perdiamo fede 
nel Maestro. Oppure supponete che siamo coinvolti in qualche causa legale 
e preghiamo il Maestro; se non vinciamo la causa, perdiamo fede nel Mae-
stro. Supponete che non abbiamo figli e preghiamo il Maestro, anche se non 
sappiamo se siamo destinati ad averne o no, o se sia positivo o negativo per 
noi. Se non avremo un figlio, allora la nostra fede nel Maestro verrà meno. 
Se con la sua grazia otteniamo il figlio e il bambino piange molto, allora 
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chiediamo al Maestro di tranquillizzarlo. Se non avviene, perdiamo fede nel 
Maestro. 

Perciò seguitiamo a chiedere tali piccole cose, e se non avvengono, allora 
la fede nel Maestro si spezza. Il Maestro Sawan Singh Ji diceva: “Le perso-
ne che vengono sul Sentiero e chiedono al Maestro di adempiere i loro pic-
coli desideri senza nemmeno sapere se siano positivi o no – non dovrebbero 
venire dal Maestro, non dovrebbero seguire la Via, è meglio che rimangano 
a casa”. Dovrebbero venire sul Sentiero soltanto coloro che desiderano pra-
ticare la devozione del Signore, che sono qua per abbandonarsi ai Piedi del 
Maestro. Soltanto coloro che capiscono veramente il Sentiero, possono be-
neficiare dal Maestro abbandonandosi a Lui. 

Tutto il mondo danza secondo la melodia della mente – che si tratti di un 
guerriero, di un sovrano o di un povero – tutti danzano secondo la melodia 
della mente. La mente è l’unica cosa che danza secondo la melodia dello 
Shabd. Lo Shabd è presente dentro di noi e in ogni singola cellula del corpo, 
è presente dappertutto nel mondo. 

Non si può spezzare la relazione del discepolo con il Maestro, non finisce 
solo con questa vita, solo in questo mondo; continua anche dopo aver ab-
bandonato il mondo. È permanente e rimane sempre finché il nostro Mae-
stro non ci porta alla nostra Vera Casa. 
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Per essere risoluti sul Sentiero 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
una sessione di domande e risposte del 2 marzo 1988 al Sant Bani Ashram, Villag-

gio 16 PS, Rajasthan 
 
Per favore, Sant Ji vorresti commentare lÕattitudine del discepolo verso 

la vita terrena, in connessione alla vera sottomissione a Dio e al Maestro? 
 
     È una buona domanda. Noi sentiamo dire nel Satsang e leggiamo negli 
scritti dei Maestri che dobbiamo sottometterci a Dio. Quando i Maestri ven-
gono in questo mondo, conducono quel tipo esemplare di vita in cui danno 
piena importanza alla meditazione. Vivono in quel modo per insegnarlo a 
noi, a fianco di tutte le cose mondane dobbiamo obbedire al Maestro. Dob-
biamo dare importanza ai comandamenti del Maestro e fare il Bhajan, il 
Simran. Vivendo loro stessi in quel modo, ci ispirano a fare altrettanto. 

Ieri, nel Satsang basato su un bani di Guru Nanak, abbiamo sentito di 
come Guru Angad, oltre ad eseguire le responsabilità della vita terrena, fece 
il lavoro per il Maestro. Abbiamo sentito di come riuscì a compiacere il Ma-
estro, di come ubbidì ai comandamenti del Maestro, di come si arrese al 
Maestro per diventare parte del suo corpo. 

Swami Ji Maharaj ha detto: “Quando l’amato giunge dal Maestro, do-
vrebbe rinnegare tutti gli atti religiosi che ha eseguito. Su qualunque sentie-
ro il Maestro indirizzi il discepolo, dovrebbe diventare la sua religione, ogni 
cosa, e dovrebbe mantenere una vera devozione per il Maestro”. Spesso ho 
detto: “Prima di andare dal Maestro, cercate quanto volete, leggete la sua 
storia, osservate se ha meditato o no; ma dopo averlo accettato come Mae-
stro, fate qualunque cosa vi dica. In seguito, non è bene per voi essere titu-
banti, dovreste essere risoluti sul Sentiero sul quale il Maestro vi ha posto”. 

Il Maestro Sawan Singh Ji lavorò nell’esercito e fece molte altre cose nel 
mondo, ma diede la massima importanza alla meditazione, all’amore per il 
Maestro e all’obbedienza ai comandamenti del Maestro. 

Qual è la nostra mancanza? Noi non diamo all’amore del Maestro quello 
spazio che dovremmo. Non siamo disposti a negare gli ordini della mente. 
Siamo sempre desiderosi di negare l’ordine del Maestro, poiché consideria-
mo la mente nostra padrona. 

Una volta c’era un iniziato di Kabir Sahib che dopo aver ricevuto 
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l’iniziazione da Lui percorse diversi Sentieri, fece molte altre cose, ma alfi-
ne quando si trovò inguaiato, ricordò il suo Maestro, Kabir Sahib. E quando 
venne da lui, Kabir Sahib disse: “Perché hai errato da una parte all’altra fa-
cendo soffrire così tanto la tua anima? Se avessi fatto quel che ti dissi 
all’inizio, se avessi dato da bere alla tua anima il grande Elisir del Naam, 
non avresti patito tutte queste sofferenze”. Nonostante tutto questo – i Santi 
sono molto clementi – Egli lo accettò con amore; lo abbracciò e gli diede 
tutta la sua grazia. 

Il Maestro Kirpal parlava spesso dell’amore di Laila e Majnu. Diceva che 
non si trattava di un amore mondano, era un amore purissimo ed elevato. 
Quando si sentono le storie degli amanti, si è desiderosi di andare a vederli, 
così una volta un principe andò a trovare Majnu. Voleva vedere personal-
mente la persona che era diventata emaciata nel ricordo, nella separazione 
dall’amata. Quando arrivò il principe, qualcuno disse a Majnu: “É venuto a 
vederti un principe”. Majnu rispose: “Sì, lo riceverò ma dovrebbe venire 
nelle sembianze di Laila”. Bene, pensate che noi abbiamo tutta quella forza? 
Pensate che abbiamo tutto quell’amore e affetto per il Maestro? 

Di solito, le persone vanno ai tribunali per le deras o gli ashram (quando 
i Maestri abbandonano il corpo), ma Param Sant Kirpal fu l’unico grande 
Santo che non combatté per l’ashram del suo Maestro. Abbandonò là ogni 
cosa. Ho visto la casa che il Maestro Kirpal aveva costruito alla dera. Non 
se ne preoccupò per niente dal momento che si era abbandonato completa-
mente al  Maestro e non si curava di quelle cose. Diceva: “Tutto quel che ho 
fatto, l’ho fatto per il mio Maestro”. Essendosi abbandonato del tutto al Ma-
estro, non cercò nulla, voleva solo il Maestro. Questo si chiama sottomis-
sione totale, sacrificio totale per il Maestro. 

 Miei cari, possiamo sacrificarci o abbandonarci completamente al Mae-
stro solo quando diamo assoluta priorità alla meditazione, all’obbedienza ai 
comandamenti del Maestro. Possiamo avere buon esito solo se consideriamo 
il mondo secondariamente. Il Maestro Kirpal diceva sempre: “Ho avuto 
buon esito solo perché ho dato precedenza a Dio, il mondo è venuto sempre 
dopo”. 

Miei cari, quando reputiamo il Maestro come ogni cosa, prediligiamo 
sempre Lui. Il Maestro non vuole che noi cambiamo società, non vuole che 
cambiamo nulla nel mondo. Guru Nanak Sahib dice: “Abbiamo incontrato il 
perfetto Maestro e, oltre a vivere felicemente in famiglia, Egli ci fa conse-
guire la liberazione”. Il Maestro non vuole che abbandoniamo le famiglie, la 
casa o la società. È un fatto che noi possiamo non essere disposti ad eseguire 
le responsabilità che ci siamo addossati sulle spalle. Ma il Maestro ci ispira 
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sempre ad eseguire le responsabilità del mondo, ci elargisce sempre la gra-
zia. Qual è il motivo per cui l’amore del Maestro non è risvegliato dentro di 
noi? Qual è il motivo per cui non ci siamo abbandonati completamente al 
Maestro? Solo perché non prediligiamo il Maestro e la meditazione. Noi an-
teponiamo sempre le passioni e le cose del mondo. Siamo caduti nel pantano 
della lussuria, dell’ira e delle altre passioni; la nostra condizione è tale a-
vendo dato preferenza a loro e non alla meditazione, al Maestro. Se predili-
gessimo il Maestro, se ci abbandonassimo completamente al Maestro, al 
Bhajan e Simran, allora non avremmo alcuna difficoltà. 

Il Maestro Sawan Singh Ji  citava spesso un proverbio punjabi che signi-
fica: “Le tue mani al lavoro e il cuore all’Amato”. Quanti di noi hanno adot-
tato o hanno sviluppato questa qualità di ricordare il Maestro quando 
lavorano nel mondo? Quasi tutti noi custodiamo pensieri mondani allorché 
ci sediamo per meditare; quando siamo tenuti a ricordare il Maestro, allora 
pensiamo alle cose mondane. Ma quanti di noi portano la Forma del Mae-
stro di fronte a sé o ricordano il Maestro quando lavorano nel mondo? 

Dharam Das era un iniziato di Kabir Sahib, potete leggere le sue doman-
de e risposte nel libro Anurag Sagar (LÕOceano dellÕAmore). Egli era molto 
ricco. A quel tempo in India la moneta aveva un grande valore ed era così 
ricco che veniva chiamato “ricco” Dharam Das, possedeva quattordici mi-
liardi di rupie. Con tutto quel denaro potete immaginare quanti impegni a-
vesse da svolgere; potete immaginare quante responsabilità avesse. Eppure 
quando incontrò Kabir Sahib, ottenne l’iniziazione da Lui. In seguito, una 
volta entrato interiormente, disse: “O Maestro, ti giuro che, anche quando 
sogno, non ho alcun desiderio eccetto per il Tuo Volere”. 

Vedete, un vero discepolo del Maestro non giurerà mai sul nome del Ma-
estro. Sarà disposto a subire qualunque tipo di perdita, ma non giurerà mai 
sul Maestro poiché lo considera Dio. Solo per esprimere la sua vera condi-
zione, disse: “Ti giuro, o Signore, che non ho alcun desiderio di lussuria o di 
altre cose. Anche nei sogni serbo un solo desiderio per Te”. Se la Forma 
meravigliosa del Maestro è di fronte a noi quando siamo svegli o facciamo 
qualche lavoro mondano, pensate che non avremo il darshan del Maestro 
mentre dormiamo? Soltanto coloro che ricordano la Forma del Maestro du-
rante il giorno, ottengono il suo darshan mentre dormono. Se abbiamo qua-
lunque desiderio del mondo durante il giorno, quegli stessi desideri vengono 
sotto forma di sogni negativi. Ma se abbiamo un solo desiderio per il Mae-
stro durante il giorno e se ricordiamo Lui e la sua Forma meravigliosa, Egli 
ci mostrerà il suo darshan meraviglioso anche di notte. 
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Miei cari, la creazione di questo mondo è tale che il Potere Negativo ha 
teso trappole dappertutto. Nemmeno i Santi e i Mahatma possono dirvi 
qualche luogo su questo mondo fisico dove possiate andare senza farvi 
coinvolgere in questioni mondane o dove possiate ottenere l’amore comple-
tamente puro. L’esperienza personale del Maestro è che se andate 
nell’intimo, se trascendete la coscienza fisica sopprimendo il velo fisico dal-
la vostra anima, se andate al piano astrale e rimuovete la copertura astrale e 
poi oltre, se attraversate il piano causale e rimuovete il corpo causale 
dall’anima, allora giungete laddove inizia la creazione dell’amore, dove non 
c’è differenza tra maschio e femmina, dove non c’è inimicizia, dove non c’è 
nulla di natura mondana, esiste solo l’amore. Solo una volta giunti in quel 
piano, dopo aver soppresso tutte le coperture dall’anima, sappiamo come 
diventare grati al Maestro e impariamo ad abbandonarci completamente ai 
Piedi del Maestro. 

Quando raggiungiamo il piano dell’amore, ci rendiamo conto per quanto 
a lungo abbiamo eseguito le responsabilità mondane. Allora capiamo perché 
dobbiamo fare il nostro vero lavoro della meditazione. Il Maestro Sawan 
Singh Ji narrava una bellissima storia al riguardo. C’era una persona che an-
dava da qualche parte a cavallo. Sulla strada il cavallo ebbe sete e voleva 
dargli dell’acqua. Arrivò a un luogo dove un contadino estraeva l’acqua da 
un pozzo usando una pompa azionata da un bue. Chiese al contadino di ab-
beverare il cavallo. Il contadino disse di avvicinare il cavallo, ma la pompa 
faceva molto rumore. Quando si muoveva e faceva rumore, il cavallo si 
spaventava e si allontanava senza bere. Il cavaliere disse: “Perché non fermi 
il bue?”. Ma quando il contadino fermava il bue, l’acqua non scorreva più e 
quando si muoveva, il cavallo non si avvicinava per bere poiché temeva il 
rumore. Il contadino disse: “Se il bue non si muove, l’acqua non uscirà; il 
tuo cavallo dovrà bere sopportando il rumore della pompa”. 

Nello stesso modo, noi dobbiamo vivere nel mondo e fare il nostro Bha-
jan e Simran eseguendo le responsabilità del mondo, non importa quanto 
siano ardue. In ogni caso dovremmo prediligere il nostro vero lavoro, ossia 
il Bhajan e il Simran. 

Guru Nanak Sahib dice: “Può parlare con la gente del mondo, ma 
nell’intimo ha manifestato il Beneamato Signore”. Dice: “La vita di un gu-
rumukh o di un satsanghi dovrebbe essere in questo modo: esternamente 
parla o fa le cose del mondo, ma nell’intimo ricorda sempre l’amato Mae-
stro”. 

 In uno dei bhajan è scritto: “Questa è la chiamata di Ajaib, la corda del 
cuore vibra nell’intimo”. La corda vibrante è che sulla vostra lingua dovreb-
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be procedere il Simran del Maestro, negli occhi dovreste fissare la meravi-
gliosa Forma del Maestro e tutto il tempo dovreste ricordare il suo viso me-
raviglioso. 

I Mahatma ci dicono che le persone fanno molte cose per ottenere il dar-
shan del Meraviglioso. Lasciano le loro case; vanno nella foresta ed eseguo-
no tanti altri tipi di pratiche. Il loro corpo diventa emaciato, soffrono la fame 
e la sete. Pur facendo tutte queste cose, non incontrano il Beneamato Signo-
re. Alfine, quando non ottengono nulla esteriormente, tornano alla loro casa. 
Quando hanno abbandonato le loro case per cercare Dio onnipotente, hanno 
compiuto ogni pratica; ma con tutte quelle pratiche né la lussuria è venuta 
meno, né si sono liberati dell’ira. Non sono riusciti a liberarsi delle loro pas-
sioni. Quando non hanno realizzato il Signore Onnipotente, tornano a casa 
affrontando l’imbarazzo dato che, non avendo avuto buon esito, la gente li 
deride e serbano ancora le stesse passioni, le stesse difficoltà. Pur avendo 
lasciato le loro case, non hanno avuto buon esito. Ma i Santi perfetti non ci 
dicono di abbandonare le nostre case; non ci consigliano di diventare rinun-
zianti. Dicono: “Alzatevi ogni mattina e meditate per due o tre ore, conduce-
te una vita pura, guadagnate i mezzi di sussistenza con onestà ed eseguite le 
responsabilità mondane che avete ricevuto con amore e felicità. Pur facendo 
tutte queste cose del mondo, potete ottenere la liberazione se prediligete la 
meditazione e se vi abbandonate al Maestro”. 

Vi dirò una storia interessante che avvenne quando ero nell’esercito. Una 
volta tornai a casa con un permesso di due giorni, con me c’erano altri tre o 
quattro amici. Dovevamo tutti tornare sullo stesso treno – anche loro vive-
vano nella stessa zona – che arrivava alla stazione del villaggio esattamente 
a mezzogiorno. Ma noi non andammo alla stazione a mezzogiorno, partim-
mo invece all’una e mezzo e, quando arrivammo, il treno era già partito. Di 
conseguenza, ritornammo tardi in caserma. Ci dissero che saremmo stati in-
terrogati a causa del ritardo. Il giorno dopo fummo convocati dall’ufficiale, 
il quale domandò a tutti: “Perché eravate in ritardo, perché non ci avete in-
formato? Perché non avete mandato un telegramma?”. Era il nostro primo 
errore e, di solito, per il primo errore siete perdonati con un breve ammoni-
mento. Perciò non eravamo molto preoccupati, tuttavia l’ufficiale insisteva a 
fare domande ed eravamo molto confusi, non sapevano che fare. Prese a 
chiedere ad ognuno di noi il motivo del ritardo. Tutti gli altri quattro amici 
dissero che il treno era in ritardo, ma quando venne il mio turno, sentii che 
dovevo dirgli la verità. Gli dissi: “Caro Signore, il treno era puntuale, ma 
noi siamo partiti da casa in ritardo, per questo lo abbiamo perso. Ora sta a 



L’ORA DELL’AMBROSIA 64 
 

lei punirci come desidera”. Dal momento che gli avevo detto la verità e mi 
ero abbandonato a lui, egli fu molto compiaciuto e ci perdonò. A quel tempo 
appresi questa lezione: se fossimo partiti da casa alle undici, un’ora prima 
del treno, saremmo stati in orario per il servizio, nessuno ci avrebbe interro-
gato. Nessuno sarebbe stato pauroso della punizione, non ci sarebbe stato 
motivo da parte nostra per essere confusi o turbati, non ci sarebbe stato mo-
tivo di dire bugie. Subimmo tutte quelle difficoltà solo per riposare un’ora in 
più a casa. 

Pensai: “Come noi temevamo quell’ufficiale – eravamo confusi e gli altri 
non riuscivamo nemmeno a dire la verità – abbiamo mai temuto in questo 
modo il Maestro? Abbiamo mai considerato con altrettanta serietà le nostre 
meditazioni?”. Ci sono molti amati che non meditano per tanti giorni, che 
non ricordano il Simran per molti mesi eppure pensano mai che saranno in-
terrogati dal Maestro? E quando il Maestro li convocherà, quando il Maestro 
farà loro domande, che cosa diranno? Saranno abbastanza forti da dirgli la 
verità? Ricordando quell’avvenimento, penso sempre che noi preferiamo 
sempre le cose mondane, mai la meditazione, il Simran. Non ci curiamo mai 
per il Maestro dello stesso modo in cui facciamo per un ufficiale del mondo. 

Nel libro scritto dal signor Oberoi (Support for the Shaken Sangat) sono 
riportate le storie di Sunder Das. Sunder Das ebbe molte opportunità di fre-
quentare il Maestro Sawan Singh e pagò molti karma di cui il Maestro Sa-
wan Singh gli aveva rivelato molto tempo prima. 

Vivevamo nella stessa casa, mangiavamo insieme e meditavamo insieme. 
Diceva che se ricordiamo il Simran per un istante, significa che abbiamo 
moltiplicato il Simran per ventiquattro istanti. E diceva che se abbiamo di-
menticato il Maestro per un giorno, significa che abbiamo dimenticato il 
Maestro per ventuno giorni. Allo stesso modo diceva che se non abbiamo il 
darshan del Maestro per un anno, significa che non lo abbiamo avuto per 
ventuno anni. Noi non sappiamo se vivremo così a lungo, dunque come 
riempiremo quel vuoto creato dalla mancanza di darshan e di ricordo del 
Maestro per tutti quei giorni e anni? Egli aveva dato prima preferenza alla 
meditazione; meditavamo insieme. 

Una volta eravamo seduti nel campo a meditare, attorno a un fuoco. Me-
ditammo per otto ore di seguito e durante quel tempo un pezzo di legno in 
fiamme cadde sulla sua gamba. Quel legno ustionò la gamba, ma lui non ne 
era consapevole. Sapete quant’è doloroso quando il corpo si ustiona, ma lui 
non avvertì alcun dolore; infatti quando l’anima si ritira, quando gioite dei 
piani interiori, allora dimenticate tutto il dolore e cose simili. Non sentì al-
cun dolore. In seguito, finita la meditazione, quando tornò alla coscienza fi-
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sica, disse: “Non ho mai conseguito prima tale stato in meditazione, come 
oggi”. 

I dottori dissero che la gamba erra ustionata malamente da richiedere 
l’amputazione, ma il benevolo Supremo Padre Kirpal gli disse di non farsela 
amputare. Quando il Maestro Kirpal venne al mio ashram, insieme con gli 
altri amati, disse: “Vedete, questa è la devozione, questa si chiama medita-
zione. C’è qualcuno fra voi che medita in questo modo? C’è qualcuno fra 
voi che dimentica il corpo, ogni cosa e rimane attaccato ai Piedi del Maestro 
in meditazione in questo modo?”. 

Vedete, ecco quel che significa eseguire le responsabilità del mondo dan-
do preferenza al Maestro, abbandonandosi completamente al Maestro. Sun-
der Das soleva eseguire tutte le responsabilità mondane, tutti gli obblighi 
mondani, ma aveva dato preferenza al Maestro, al Bhajan e Simran, per 
questo ebbe buon esito in meditazione. 

Miei cari, oggigiorno i trattori e le altre macchine arano i campi, ma a 
quel tempo avevamo solo un cammello e due buoi per arare i campi. Ambe-
due lavoravamo insieme; aravamo i campi e coltivavamo la terra. La gente 
che viveva intorno a noi, si nascondeva e cercava di ascoltare le nostre con-
versazioni. E quando sentivano che parlavamo solo del Maestro e 
dell’amore per il Maestro, rimanevano molto impressionati e si chiedevano 
quanto amore e devozione avessimo per il nostro Maestro? Facevamo il 
Simran e meditavamo con assoluta regolarità; inoltre lavoravamo bene con 
l’agricoltura. Eravamo soltanto lui ed io. Alcuni dicevano perfino: “Non 
hanno alcuna preoccupazione, non hanno cose mondane da fare, ecco perché 
parlano sempre dell’amore del Maestro”. Sunder Das era un anziano, la gen-
te diceva: “La sua famiglia è morta, per cui non ha preoccupazioni e l’altro” 
– riferendosi a me – “non si è mai sposato, non ha famiglia, per questo sono 
sempre devoti al Maestro e praticano la devozione di Dio”. 

Dato che ero più giovane di Sunder Das, mi alzavo al mattino e dopo a-
ver fatto una doccia, preparavo il tè e poi chiamavo Sunder Das. Dicevo: 
“Sunder Das, sei sveglio?”. Rispondeva: “Sì, sono sveglio, ma sono pigro e 
non voglio alzarmi, ecco perché faccio finta di essere addormentato, ma so-
no sveglio”. Quando si alzava, beveva il tè e poi recitava quest’inno dagli 
scritti di Tulsi Sahib: “Per fare il Bhajan e Simran, per meditare e per le co-
se del Signore sono sempre pigro ma per mangiare, per bere e per tutti i tipi 
di mondanità sono sempre desto”. Detto questo e bevuto il tè, cominciava a 
lavorare e poi meditava. Ambedue lavoravamo molto duramente e non ab-
biamo mai permesso a una terza persona di vivere con noi poiché Sunder 
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Das diceva: “Se permetteremo a un’altra persona di vivere con noi, creerà 
problemi e allora non combineremo nulla”. Solo in due finivamo tutto il la-
voro dell’agricoltura e di pari passo facevamo il nostro Bhajan e Simran. A 
quel tempo avevo solo l’iniziazione alle Due Parole e meditavo su quelle 
due parole. Sunder Das era un iniziato di Baba Sawan Singh e aveva la co-
noscenza, meditava su tutti i Cinque Nomi. 

Sin dalla fanciullezza la gente veniva a vedermi dicendo che ero un San-
to; voleva sempre venire a vedermi. Non permettevamo alla gente di venire 
a vederci – ma come diceva il Maestro: “Anche se il venditore di profumi 
non vuole vendere, tuttavia talvolta una delle bottigliette di profumo rimane 
aperta e attrae la gente”. Talvolta le persone venivano e volevano vedere i 
Santi di cui avevano sentito parlare così tanto, e quando mi vedevano lavo-
rare nei campi con gli abiti da lavoro e trascinavo l’aratro o cose del genere, 
non pensavano che fossi io il Santo o la persona che desideravano vedere. 
Dicevano: “Vogliamo vedere il Santo”. E io dicevo: “Bene, sediamoci e a-
spettate che verrà”. E poi cominciavano a parlarmi e si rendevano conto che 
ero io la persona che cercavano. Perciò non ho mai indossato vestiti eleganti 
e non ho mai preteso di essere un Mahatma, benché la gente mi chiamasse 
in quel modo. Sono sempre rimasto molto umile e semplice; facevo tutto 
quel lavoro mondano, l’agricoltura e il resto, di pari passo eseguivo il Bha-
jan e Simran. Non abbiamo mai tralasciato la nostra meditazione. Molte vol-
te se c’era troppo lavoro da fare, restavamo alzati fino a notte inoltrata e 
finivamo, ma non abbiamo mai permesso ad alcuno di venire e non abbiamo 
mai omesso la meditazione. Meditavamo e facevamo anche le altre cose 
mondane. 

C’è così tanto da dire al riguardo, ma poiché il tempo sta passando non 
aggiungerò altro anche se vorrei fare una richiesta a tutti gli amati, che do-
vrebbero seguire il programma di meditazione predisposto qua. Prima di ve-
nire, dovreste prepararvi. Quegli amati che non han l’abitudine di meditare a 
lungo a casa, quando vengono qua e vedono gli altri meditare per molte ore, 
anche loro vogliono imitarli e quindi non dormono a sufficienza. Non aven-
do dormito a sufficienza, quando vengono al Satsang, alcuni hanno difficol-
tà a restare svegli. Dovreste seguire il programma di meditazione 
predisposto per voi. Non sedetevi a meditare subito dopo pranzo, poiché 
pregiudica la digestione. Se vi sentite assonnati al Satsang, è naturale che 
dormirete anche durante la meditazione. Per favore, seguite il programma di 
meditazione e dormite secondo il programma per non avere difficoltà ad al-
zarvi presto al mattino. 
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17  

Il nemico interiore 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
un discorso rivolto ai sevadar del Sant Bani Ashram, Sanbornton,  

New Hampshire nel maggio del 1977 
 
Swami Ji Maharaj dice: “Come posso dirvi tutti i trucchi della mente? La 

mente ha così tanti modi per ingannarci che è impossibile descriverli”. Che 
cosa fa? Distrugge l’amore nei satsanghi, al posto dell’amore li ricolma di 
gelosia, di dualità, e la gente incomincia a odiarsi.  

Che cosa fa la Maya? La Maya fa penetrare l’illusione dentro di noi e Kal 
la colora di sporcizia. E poi, dopo aver abbandonato la nostra meditazione, 
anche noi ci comportiamo come le persone mondane ordinarie. 

Come si comporta Kal con noi? Qualunque buon pensiero abbiamo avuto 
partecipando al Satsang, qualunque meditazione abbiamo fatto, qualunque 
conoscenza abbiamo acquisito attraverso il Satsang, quando viene il tempo, 
il Potere Negativo fa del proprio meglio e gioca tutti i trucchi per sottrarci 
quelle cose. 

Se qualcuno ha conseguito un po’ di amore e ha compiuto il Volere del 
Maestro o del Santo, il Potere Negativo cerca di sottrarlo a tempo debito. 

Swami Ji Maharaj dice: “È una cosa sorprendente che quando il Potere 
Negativo ci attacca, noi dimentichiamo il perdono che abbiamo ricevuto 
partecipando ai Satsang”. 

Come fa Kal o il Potere Negativo ad influenzarci? Siamo chiamati sa-
tsanghi e siamo satsanghi, siamo tutti fratelli e sorelle nel Maestro. Ma Kal 
prende dimora in noi e ci fa combattere tra fratelli e sorelle, crea aridità den-
tro di noi e ci suggerisce: “Che cos’è la meditazione?”. Anche nel Satsang ci 
disturba. Non ci abbandona nemmeno per un minuto. 

Una volta il Potere Negativo venne da Guru Nanak e disse: “Tu stai dan-
do la grazia a molte persone e le liberi. Dammi un po’ di spazio nel sangat 
affinché anch’io ottenga qualcosa da te”. Guru Nanak dichiarò: “No, non c’è 
nessun spazio per te, però se vuoi, siediti nel luogo dove si tengono le scar-
pe di tutti”. Ecco perché quando sediamo nel Satsang, dopo aver sentito il 
discorso del Maestro, noi prendiamo una risoluzione con la mente che fare-
mo tutto quel che il Maestro ci ha suggerito. Ma non appena arriviamo al 
luogo dove si tengono le scarpe per calzarle, il Potere Negativo inizia ad in-
fluenzarci e dimentichiamo ogni cosa appresa nel Satsang. 
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Se i satsanghi sono amorevoli e si rispettano reciprocamente, meditano, 
qualora il Potere Negativo non riesca a combinare nulla ai meditatori, va dai 
sevadar. E risiedendo nei sevadar, trascinerà le loro menti in direzioni diver-
se. Li dividerà e non permetterà loro di avere buon esito nel seva. Se non 
riesce ad utilizzare nessun trucco, allora che cosa fa? Sottrae tutto il seva 
fatto. Guru Nanak dice: “È facile fare seva ma è difficile mantenerlo”. 

Come fa il Potere Negativo a prendere dimora nei sevadar? Viene e risie-
de nella mente dei sevadar, ed ecco perché alcuni di loro pensano di essere 
grandi sevadar, di fare un ottimo seva e che nessun altro sia competente co-
me loro. Altri pensano di essere molto bravi ad organizzare. 

Risiedendo nella mente dei sevadar crea questo tipo di cose. Se alcuni i-
niziano a elogiarci e ci giungono le mani, allora non restiamo coi piedi per 
terra, cominciamo a volare. Pensiamo: “Anche noi siamo qualcuno”. 

Ebbene, quando i sevadar vanno in direzioni diverse e iniziano a combat-
tere fra di loro, il Maestro ci ammonisce e ci rimprovera: “Che cosa avete 
fatto? Non dovreste comportarvi così?”. E poi i satsanghi si rendono conto e 
si pentono, ma non capiscono i trucchi del Potere Negativo. 

Quando i sevadar incominciano a combattere fra di loro e si adirano, il 
Maestro ci rimprovera: “Il tuo lavoro è di fare seva e devi essere di esempio 
per gli altri”. Quando il Maestro ci dice questo, allora la nostra mente si scu-
sa con il Maestro. La gente incomincia a discutere e a spiegare al Maestro: 
“No, questo è giusto” oppure “questo è sbagliato”. 

Tale è la Legge della Natura: l’anima che è colpita dai trucchi del Potere 
Negativo ed inizia a trovare da ridire sul Maestro, ritorna nel ciclo delle otto 
milioni quattrocentomila nascite e morti. 

Swami Ji Maharaj dice: “È un peccato che sono passati cinque, dieci, 
venti anni partecipando al Satsang, ma non abbiamo mai riconosciuto il no-
stro Maestro come la Forma di Dio. Non abbiamo mai avuto amore e rispet-
to per gli altri, non abbiamo mai avuto alcun effetto dai Satsang cui abbiamo 
partecipato. Dovevamo rendere la mente umile facendo seva, invece abbia-
mo creato egoismo nelle nostre menti”. 

Se non possiamo fare nulla, almeno chiediamo al Maestro: “O Maestro, 
noi siamo inermi di fronte al Potere Negativo, ma il Potere Negativo non è 
più forte di te. Aiutaci tu, salvaci dall’effetto del Potere Negativo”. Fate il 
Simran che Lui vi ha dato, prendete la medicina che vi dice di prendere, a-
stenevi da quel che vi consiglia e la malattia scomparirà. 

Quando chiamiamo il nostro Maestro, che cosa fa? Egli purifica le menti 
dei satsanghi che sono divisi e combattono tra di loro. Quando il Maestro 
purifica le loro menti, si amano l’un l’altro e ogni cosa si aggiusta come 
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prima. Allorché meditiamo, otteniamo ancora lo stesso amore reciproco e 
cominciamo a vivere nell’amore come facevamo prima. 

Swami Ji Maharaj afferma: “Qual è il dovere dei satsanghi? Vivere 
nell’amore reciproco e mantenere sempre quell’amore. Questo è l’ordine per 
tutti i satsanghi. Amarsi reciprocamente, essere uniti e meditare. Se i satsan-
ghi non si amano, se non rimangono uniti, se non meditano, ciò significa 
che si stanno abbandonando al Potere Negativo”. 

Dunque, Swami Ji Maharaj dice: “Se, obbedendo alle nostre richieste, 
tutti i satsanghi si ameranno reciprocamente e mediteranno, andranno alla 
Corte di Sat Purush e non v’è alcun ostacolo che glielo impedirà”. Perciò 
non permettete all’intelletto di frapporsi tra voi e Dio, praticate la devozione 
del Satguru e non nutrite ansietà nella mente. Ora avete l’iniziazione al Na-
am e il Satguru vi ha dato l’opportunità di praticare seva, di meditare e di 
guadagnare il Naam. Fate seva e ricordate sempre il Satguru con ogni respi-
ro. 

Se avete qualche abilità per fare seva, non permettete all’egoismo di pe-
netrare nella mente. Quando fate qualunque seva, reputatevi sempre come 
l’umile e considerate gli altri superiori. Non aspettate che la gente vi paghi 
dopo aver fatto seva. Non pensate mai agli elogi della gente. Non dovreste 
mai continuare a ripetere gli elogi della gente riguardo al vostro seva, che 
avete fatto questo seva; serbate sempre l’umiltà nella mente. Molti hanno 
quest’abitudine che finché non ripetono le lodi sul loro conto, queste conti-
nuano ad aumentare nello stomaco e non riescono ad assimilarle. 

Baba Bishan Das era solito narrare questa storia. C’era un re che aveva 
due corna sul capo. Aveva un barbiere speciale che non diceva a nessuno 
delle corna, dal momento che si trattava di una questione di fiducia. Ma 
quando il barbiere morì, il re fu molto preoccupato. Pensava: “Ora un altro 
barbiere non riuscirà ad assimilare quest’informazione; lo dirà agli altri e 
questo non va bene”. Allora chiamò un altro barbiere, di nome Vir Barbaru. 
Gli domandò: “Sapete perché vi ho chiamato?”. Vir Barbaru rispose: “Sì, 
perché sono un ottimo barbiere e posso tagliare a meraviglia i vostri capelli, 
ecco il motivo”. Il re disse: “Bene, questa è una cosa, ma c’è un altro motivo 
per cui vi ho chiamato”. Vir Barbaru rispose: “Non lo so”. Allora il re si tol-
se il cappello e gli mostrò: “Vedi, ho due corna, ma non dirlo a nessuno. Se 
lo farai, ucciderò te, la tua famiglia e la persona cui riveli questo segreto. 
Stai attento a non dirlo a nessuno”. Vir Barbaru disse: “Bene, lo farò”. 

Ma quell’uomo aveva l’abitudine per cui se non poteva dire qualcosa agli 
altri, si ammalava e non riusciva a trattenerla nello stomaco. Quando tornò a 
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casa e non gli fu permesso di rivelare questo segreto agli altri, il suo stoma-
co cominciò a crescere e a crescere. Alfine, non potendolo svelare a nessu-
no, si ammalò. Furono chiamati molti dottori, ma non era curabile. Furono 
chiamati alcuni saggi, i quali pensarono che fosse qualcosa riguardante la 
sua mente. Gli domandarono: “Rivelaci la verità: perché questo?”. Disse: 
“Serbo una cosa, ma se la rivelo a qualcuno, mi uccideranno e anche la mia 
famiglia morirà. Ma se non la svelo, guardate la mia condizione e morirò in 
ogni caso”. 

Allora alcuni saggi gli consigliarono (egli giaceva in un letto, non poteva 
camminare) di far portare a quattro persone il suo letto fuori nella foresta e 
poi di allontanarsi. Di fronte a un albero poteva dire quel che aveva in men-
te: in quel modo se ne sarebbe liberato e lo stomaco sarebbe guarito. Allora 
andò e disse con una cantilena molto solenne di fronte a un albero: “Vir 
Barbaru dice questo: ‘Il re possiede due corna’”. 

In seguito, quell’albero fu tagliato e il legno fu usato per costruire un ar-
monium e le tabla. Poi la moglie del re diede nascita a un figlio e il re chia-
mò tutti i musicisti per festeggiare. Avvenne così che i musicisti usarono gli 
stessi armonium e tabla. Prima di cominciare il concerto, accordarono gli 
strumenti e quando iniziarono con l’armonium, venne il suono: “Il re ha due 
corna!”. La gente rimase sbalordita e domandò: “Chi dice questo?”. E quan-
do il suonatore di tabla prese ad accordare, saltò fuori: “Vir Barbaru”. 
L’armonium diceva: “Il re ha due corna!”. E la gente diceva: “Chi sta di-
cendo questo?”. Le tabla suonavano: “Vir Barbaru”. Allora il re si tolse il 
cappello e disse: “È  vero, ho due corna”. La gente come Vir Barbaru non 
può trattenere nulla nello stomaco; avvenne questo fatto. 

Se otteniamo da Dio l’opportunità di fare seva, dovremmo trattenere ogni 
cosa, non come Vir Barbaru, non dovremmo permettere allo stomaco di 
continuare a crescere, dovremmo assimilarla. 

Swami Ji Maharaj dice: “Perché sei orgoglioso? Chi sa in quale momento 
verrà la morte? Solo quel seva che facciamo è conteggiato nella nostra de-
vozione. Guardate il mendicante, come viene deriso dalla gente e soffre 
moltissimo. Ma è così umile che non replica mai a quelle ingiurie. Non im-
porta quel che gli viene detto, il mendicante non darà alcuno spazio a quel 
sentimento negativo nella propria mente”. 

Senza la grazia del Satguru un’anima non può avere buon esito. Ecco 
perché dovremmo sempre ricordare che è la grazia del Satguru all’opera e ci 
aiuta in ogni singolo lavoro. 

Ora si presenta un altro punto – alcuni mostrano amore e umiltà esterna-
mente, ma nell’intimo sono gelosi e odiano gli altri. Per loro la purificazione 
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è quasi impossibile. 
Il Maestro Sawan Singh Ji diceva che non è bene rimuovere un velo e na-

scondersi in un altro. Non è bene purificarsi dall’esterno lasciando intatta 
nell’intimo tutta la sporcizia. 

Quel mendicante non ha partecipato ad alcun Satsang, tuttavia è puro. 
Voi avete partecipato a molti Satsang, avete fatto molte cose, tuttavia non 
avete abbandonato l’egoismo, non avete sviluppato l’umiltà. Allora che cosa 
avete fatto dopo aver partecipato a tantissimi Satsang? 

Prima di tutto, sviluppate umiltà e custoditela in voi. Se qualcuno com-
mette uno sbaglio, gli altri dovrebbero cercare di perdonarlo e la persona 
che ha sbagliato dovrebbe pentirsi. Se uno sta commettendo qualcosa di ma-
le – nei discorsi oppure nell’usare parole aspre verso gli altri – il suo compi-
to è di andare a chiedere perdono agli altri. 

É difficilissimo purificare il cuore in cui siano presenti gelosia ed inimi-
cizia quando guarda al seva e alla meditazione degli altri. Quello stesso cuo-
re sente dolore ed è difficilissimo liberarsene. 

Chiunque custodisca gelosia in sé, dovrebbe capire che sta subendo una 
grande perdita. Se lui stesso non può far nulla, dovrebbe chiedere aiuto al 
Satguru e solo con l’aiuto e la grazia del Satguru può risolvere quel proble-
ma. Ma chi ha questa cosa nel cuore, dovrebbe prestare attenzione alla puri-
ficazione. Possiamo purificarci nell’intimo solo con l’aiuto del Simran; il 
Simran può farlo. 

Se il satsanghi non ha buon esito con i propri sforzi, dovrebbe chiedere al 
Satguru: “Sono inerme, sono senza potere; per favore, aiutami”. Lui è la no-
stra grazia eterna; ci aiuta di sicuro. 

Non dovreste nascondere alcun errore al Satguru, dato che Egli è onnico-
sciente, conosce ogni cosa. Dite al Satguru ogni vostro errore e avvertite la 
sua presenza attorno a voi; quando confessate al Satguru, prendete la risolu-
zione che non ripeterete più quegli errori. Non è bene pregare da un lato e 
poi, dall’altro, seguitare a ripetere gli stessi sbagli. 

Chiedete al Satguru in questo modo: “O Satguru, Swami, sono benedetto 
di fronte a Te e Tu sei la Luce; aiutami e illuminami. O Satguru, avrò buon 
esito solo quando elargirai la grazia”. Non esiste altro rimedio per questo; 
senza la grazia del Satguru nessun’anima ha buon esito. 

Swami Ji Maharaj dice: “Non capite che dall’esterno non viene nessun 
nemico; la mente, il nostro nemico, risiede dentro di noi”. La mente è dentro 
tutti. Non dovreste pensare che solo l’altra persona abbia il nemico, la men-
te, e che voi no. Ognuno ha la mente, ognuno ha il nemico dentro di sé. 
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Quel nemico è l’agente di Kal e ha il dovere di non permettere ad alcuna a-
nima di compiere il lavoro del Satguru, per questo ci trattiene. 

Dunque, qual è la medicina? Fate il Satsang e guadagnate la meditazione 
del Naam, ricevete la grazia del Maestro. Con l’aiuto e la grazia del Maestro 
tutti i nostri atti, pensieri negativi scompariranno e diventeremo puri. Coloro 
che occultano ogni cosa al Satguru e dopo essere andati dal Satguru, anche 
se hanno molti errori, dicono: “Non ho fatto alcun errore e sto meditando 
molto”, che cosa si può fare per tali persone? 

Tale persona non capisce mai che il Maestro vigila ogni pensiero, ogni 
sua azione. Reputa sempre il Maestro come un essere umano ordinario ed 
ecco perché seguita a commettere errori con l’impressione che non ci sia 
nessuno a osservarli. 

Swami Ji Maharaj dice che non c’è rimedio per chi reputa il Maestro co-
me un essere umano ordinario e non lo considera Dio, per chi pensa sempre 
che il Maestro non stia osservando i suoi misfatti. Soffre di quella malattia 
incurabile. 

A rigor di termini, tali persone non riescono a partecipare al Satsang. Co-
loro che hanno il perfetto Maestro e dopo aver partecipato al loro Satsang, 
se capiscono la realtà del Maestro, se obbediscono ai comandamenti del 
Maestro e copiano l’esempio o la vita dei Maestri – allora un giorno anche 
loro diventeranno puri; anche loro riusciranno a liberarsi di tutti i mali che 
hanno attualmente dentro di loro.  

Il Satsang è un’acqua molto pura e chi vi si bagna, si libera di tutta la 
sporcizia che ha nell’intimo. Ecco perché il Maestro Kirpal diceva: “Abban-
donate centinaia di lavori urgenti per partecipare al Satsang”. Guru Nanak 
dice: “Senza il Satsang qualunque sforzo facciamo è come prendere acqua 
pura da un lato e metterla nella sporcizia dall’altro”. Swami Ji Maharaj dice: 
“Non possiamo elogiare a sufficienza il Satsang; non esistono altri mezzi 
per purificare la mente eccetto il Satsang. Dio dice: ‘Nessuno può conqui-
starmi attraverso le japas, le tapas o con altre pratiche; è possibile solo con 
l’aiuto del Satsang’”. Non esiste altro modo per la liberazione dell’anima. 
Non vi libererete se non parteciperete al Satsang. Swami Ji Maharaj dice: 
“Nel Kali Yuga ci sono soltanto tre mezzi di liberazione: Satsang, Naam e 
perfetto Maestro. Coloro che hanno il perfetto Maestro e meditano sul Na-
am, coloro che hanno fatto il Satsang, dovrebbero capire che sono redenti”. 
Se stiamo facendo  japas, tapas o altre pratiche, anziché rimpicciolire le no-
stre menti, le rafforziamo. Dopo aver fatto tutte quelle cose, diventiamo pie-
ni di ego. È vero che nelle età precedenti le japas, le tapas e le austerità 
rappresentavano l’adorazione dell’epoca; i Rishi e i Muni le eseguivano. Ma 
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noi non possiamo praticarle poiché ora non viviamo a sufficienza; se in 
qualche modo riusciamo a eseguirne una parte, in ogni caso non possiamo 
ottenere la verità. Le scritture dicono che le austerità e l’adorazione dei Ri-
shi e dei Muni erano intese per l’Età dell’Oro; se le pratichiamo in questa 
Età del Ferro, non funzionano per noi dato che abbiamo meno vita e meno 
salute. Ecco perché in quest’epoca i Santi sono  venuti e hanno fondato il 
Satsang per il beneficio delle anime. 
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Procedi e fallo 
Baba Sawan Singh Ji 

 
una lettera a un discepolo americano 

 
T i assicuro che non intendo trascurare nessuno dei satsanghi americani. 

Penso di aver risposto alla tua ultima lettera, forse è andata perduta. Ad ogni 
modo, scrivimi ogni pochi mesi e redigi un resoconto completo del tuo pro-
gresso ponendo tutte le domande che vuoi. Sarò felice di ascoltare riguardo 
al tuo progresso interiore sul Sentiero. Senza dubbio stai progredendo e so-
no davvero ansioso di vederti nell’intimo laddove ti attendono la Grande 
Luce e la Gioia. 

Non v’è nulla di uguale alla Via ed essa concede più gioia vera e soddi-
sfazione di tutto il resto nel mondo. Ma per ottenerle, devi andare 
nell’intimo, non si può realizzarle esteriormente. Tutto il mondo sta cercan-
do nei libri, nei luoghi sacri, nella compagnia di altre persone, ma si trovano 
nell’intimo. Si conseguono con la meditazione risoluta e tenendo 
l’attenzione al Centro dell’Occhio senza vacillare. Quando apprenderai a fa-
re questo, entrerai in possesso del Tesoro, che è già dentro di te, e realizzerai 
più di quanto tu possa sognare. Fa’ che nulla ti fermi o ti ostacoli. Fa’ che 
nessun ostacolo terreno si frapponga sulla via per andare interiormente. 
Mettiti in testa questo con risolutezza e rendi tutto il resto subordinato a 
questo, le altre cose sfumeranno e ti lasceranno libero. 

Sono ben consapevole delle tue lotte. Hai alcune cose dentro di te da su-
perare e altre ancora da sormontare, ma puoi farlo. Se hai piena fiducia nel 
Maestro interiore, Egli ti aiuterà sempre. Spesso quando ti accorgi che le 
difficoltà sono le più grandi e l’ora è la più buia, la luce apparirà e vedrai 
che sei libero. Fa’ che nulla ti scoraggi. Non è un suggerimento superficiale, 
il conseguimento del Naam da parte tua ha ben più significato del fatto di 
ereditare da parte tua un milione di dollari, o molti milioni. Sei uno dei figli 
più fortunati di Sat Purush ed Egli ti ha scelto per ottenere il Naam e per an-
dare con il Maestro a Sach Khand. Devi arrivarci, nulla può impedirtelo; sta 
a te accelerare o ritardare il progresso, come desideri. 

  Fa’ del tuo meglio ora per sopprimere tutte le difficoltà nell’intimo, e 
poi siedi il numero maggiore di ore. Tieni l’attenzione fissa al centro, senza 
permettere affatto alla mente di correre via o di vacillare. Se la mente si al-
lontana, riportala istantaneamente e trattienila al centro dell’occhio. Poco 
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per volta, se la tua attenzione è risoluta, vedrai un cielo blu e le stelle, i soli, 
le lune, poi vedrai il Grande Jot, il loto dei mille petali e la Forma radiante 
del Maestro. Devi vedere queste cose. Cercale con fermezza senza permette-
re a nessun dubbio o domanda di penetrare nella tua mente. È una certezza. 

Quando entrerai nella prima regione, beneficerai appieno della Corrente 
Sonora. Ti si presenterà chiaramente e dolcemente, e la sua musica ti ricol-
merà di gioia, il che di per sé ti permetterà di sopraffare tutte le difficoltà e 
le debolezze rimanenti. Questa è una cosa che ti rafforza contro tutti i nemi-
ci e ti rende vittorioso di sicuro. Con i suoni melodiosi che riecheggiano nel-
le orecchie, avrai assolutamente buon esito. 

Devi raggiungere la Meta Suprema a tempo debito. Alcuni lo fanno pri-
ma, altri dopo secondo i loro sforzi individuali e il karma da superare. Ma 
non dovresti combattere una lunga battaglia. Hai già sopraffatto molto e il 
Maestro interiore è sempre nell’intimo a riceverti, a darti il benvenuto. 
Quando lo incontrerai interiormente e gli parlerai a faccia a faccia, da uomo 
a uomo, Egli sarà sempre disposto a rispondere a tutte le tue domande e a 
guidarti lungo il Sentiero. Egli è là ora, ma non puoi vederlo finché non ri-
muovi le barriere che si frappongono. Puoi farlo facilmente. Procedi e fallo, 
la tua ricompensa sarà grande. 
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Vivete nellÕamore e nellÕarmonia 
Sant Ajaib Singh Ji 

 
questo • il darshan dÕaddio dato in Sud Africa, il 7 settembre 1994 

 
Prima di tutto, ringrazio i beneamati Signori Sawan e Kirpal, che hanno 

unito noi, i separati. Egli ci ha radunato da lontano e da vicino e ci ha unito 
con il suo Suono, con il Suono interiore; innanzi tutto, sono grato a Lui per 
questo. 

Solo in virtù della sua grazia, del suo permesso, dei suoi ordini, e perché 
mi ha detto di far questo, sono venuto in questo mondo. Spesso ho detto che 
non ho alcuna missione mia personale; la missione è sua. Vengo qua solo 
per annunziare alle anime il suo messaggio. 

Sapete che non è un lavoro facile portare di casa in casa, di porta in porta 
il messaggio del Maestro. Dovete soffrire moltissimo nel fare questo lavoro, 
dovete sopportare la fame e la sete, dovete addossarvi sul corpo così tanto: 
non è facile farlo. Ma quell’Onnipotente, quel Maestro onnipotente ha un 
grande potere, una grande forza. Il Maestro diceva che se il Maestro vuole, 
può far lavorare per Lui anche un bastone di legno. 

Il suo messaggio è di abbandonare centinaia di lavori importanti per an-
dare al Satsang e di abbandonare migliaia di lavori importanti per meditare. 
Egli diceva che non dovremmo nutrire il corpo finché non abbiamo nutrito 
l’anima con la meditazione. Sapete che abbiamo bisogno di alimentare il 
corpo, poiché temiamo che, in caso contrario, ci indeboliremo e non riusci-
remo a fare le cose del mondo. Ecco perché reputiamo molto importante, 
necessario alimentare il corpo e lo facciamo sempre con i cibi migliori. Ma 
non abbiamo mai prestato attenzione al fatto di nutrire l’anima. 

 Di fatto, la nostra anima ha ancor più bisogno di nutrimento del corpo, 
poiché è stata affamata per nascite e nascite. Non sappiamo per quante na-
scite l’anima sia rimasta priva del cibo della meditazione, ed ecco perché è 
diventata molto debole, molto fiacca. È solo a causa di questa debolezza che 
l’anima non è in grado di fronteggiare la mente. Sapete come la mente ci 
tribola e ha trasformato l’anima in una serva. Facciamo qualunque cosa vo-
glia. Ci troviamo in questa condizione solo perché non abbiamo dato forza 
all’anima.  

La ragione per cui diventiamo facilmente ansiosi o nervosi è la debolezza 
dell’anima. Dunque, come abbiamo bisogno di cibo per il corpo, abbiamo 
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ancor  più bisogno di cibo per l’anima . 
Perché è indispensabile andare al Satsang? L’ultima sera nel Satsang ho 

detto che quando la nostra mente vede che la sua libertà sta per finire, non 
può sopportarlo. Non può abbandonare la sua libertà. Ora non gradisce an-
dare al Satsang e quindi crea tutti i tipi di ostacoli per allontanarcene. Ma se 
in qualche modo perseveriamo, allora incominciamo a godere il Satsang. 
All’inizio, com’è difficile per noi gioire del Satsang, una volta che iniziamo 
a ottenere il godimento, il piacere di parteciparvi, allora diventa molto diffi-
cile tralasciarlo. 

Ci sono soltanto due persone che possono dirci le debolezze create dalla 
mente dentro di noi. Può farlo o il Maestro oppure chi si oppone a noi. Il no-
stro avversario, il nostro nemico dirà che abbiamo questa manchevolezza o 
questa debolezza dentro di noi. 

Non dovremmo badare alle parole del Maestro e non dovremmo badare 
anche se il nostro nemico o avversario ci parlerà delle nostre debolezze. Non 
dovremmo entrare nei particolari riguardo a ciò che ha detto il Maestro o 
quella persona al riguardo. Invece di entrare in questo tipo di discussioni, 
dovremmo guardare nell’intimo e rimuovere quella debolezza, dovremmo 
rimuovere quella mancanza poiché dobbiamo guardare dentro di noi per li-
berarcene. 

La differenza tra i nemici che ci parlano delle nostre debolezze e il Mae-
stro è che il nostro nemico, il nostro avversario lo dirà in faccia: “Hai questo 
errore in te”, mentre il Maestro ce lo farà capire attraverso storie e parabole. 

Ecco perché i Maestri elogiano sempre i loro oppositori, i loro calunnia-
tori e pregano perfino affinché vivano a lungo. Sono sempre grati a chi li 
critica per le loro debolezze o mancanze. Anche se i Maestri non hanno al-
cuna debolezza o mancanza, Dio onnipotente ha creato i calunniatori o gli 
oppositori solo per rimuovere la sporcizia che hanno accumulato. Paltu Sa-
hib dice: “Come potevano i Santi liberarsi se i calunniatori non avessero la-
vorato duramente per purificarli?”. 

Molti satsanghi fraintendono quest’affermazione e dicono: “Dunque, va 
bene che l’altro ci stia criticando”. Miei cari, atteggiamento critico significa 
che voi non avete quella particolare manchevolezza eppure venite calunnia-
ti. Se avete quell’errore, quella debolezza o mancanza in voi, è meglio che 
l’abbandoniate una volta che ne siete diventati consapevoli. 

Kabir Sahib dice che se il vostro cuore è puro e tuttavia siete criticati, 
dovreste essere grati al calunniatore che lava via la vostra sporcizia. Farid 
Sahib ha detto che nel dominio del Potere Negativo dove anche le anime in-
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nocenti sono punite, come saranno perdonate quelle che commettono pecca-
ti? Cita l’esempio di una campana. Nei tempi antichi solevano suonare le 
campane, in un certo senso era come picchiare la campana, così usando 
quell’esempio Egli dice che nel dominio del Potere Negativo dove anche le 
anime innocenti vengono percosse, che cosa accadrà a noi che commettiamo 
sempre peccati? 

La nostra partecipazione al Satsang è vantaggiosa solo se pratichiamo le 
cose che ascoltiamo nel Satsang. Se meditiamo – come ha detto il Maestro 
Òdovremmo abbandonare migliaia di lavori urgenti per meditareÓ – se me-
ditiamo, solo allora la partecipazione al Satsang è utile. 

Il Maestro Kirpal ci ha elargito tantissima grazia e ci ha dato il diario. 
Tutti i Maestri hanno i loro modi per dirci di tenere un conto dei nostri atti, 
ma il Signore Kirpal ci ha elargito tantissima grazia dandoci il diario, in cui 
possiamo annotare tutto quel che facciamo e pensiamo, a che punto siamo. 
Il diario è come un brogliaccio in cui annotare ogni giorno quali sono i no-
stri pensieri, quanto lavoro abbiamo fatto, a che punto siamo e quali sono i 
nostri errori. Pertanto, il Maestro ci ha elargito tantissima grazia e ci ha dato 
il diario per sapere dove ci troviamo. 

Ricevo numerosi diari dagli amati in cui vedo che seguitano a ripetere gli 
stessi errori, le stesse manchevolezze a più riprese. Spesso nel Satsang dico: 
“Miei cari, una volta compiuto un errore, perché ripeterlo?”. In realtà, una 
volta che vi siete resi conto dell’errore, una volta che lo avete confessato 
scrivendolo personalmente nel diario, allora perché lo rifate? Un solo errore 
può rovinare tutta la vostra vita. Quando sapete che avete fatto un errore, 
perché continuate a ripeterlo? Perché seguitare a commettere gli stessi pec-
cati ripetutamente? 

Come la sera prima di andare a letto, compiliamo il diario riguardo alle 
attività del giorno, nello stesso modo anche nell’esercito  prima di andare a 
dormire, siete tenuti a marcare la presenza e a trascrivere ciò che avete fatto 
durante il giorno. 

Siamo molto fortunati che attraverso il diario Egli ci ha dato 
quest’opportunità con cui migliorare la nostra vita. Quindi dovremmo tene-
re, compilare il diario nelle varie sezioni;  facciamolo con sincerità. 

Se tenete il diario anche per una settimana con lo spirito per cui il diario 
ci è stato dato, sono certo che sarete in grado di distogliere l’attenzione dai 
piaceri dei sensi e riuscirete ad andare nell’intimo. Se un satsanghi è in gra-
do di andare nell’intimo anche una sola volta, se riesce a far assaporare alla 
propria anima il Nettare interiore, non vorrà più bere l’inutile acqua dei pia-
ceri dei sensi. Dunque, se tenete il diario con sincerità, anche per una setti-
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mana, considerando l’idea per cui lo tenete, sono certo che progredite molto. 
I Santi e i Mahatma non sono riformatori sociali né vengono per miglio-

rare la nostra situazione finanziaria, eccetera. Il loro lavoro, ricevuto da Dio 
onnipotente, è di venire nel mondo per riunire le anime separate con la Luce 
e il Suono di Dio. 

Non vi ho detto nulla per sentito dire. Parlo solo di ciò che ho praticato 
nella mia vita. Ho incontrato il Maestro, ho incontrato Dio onnipotente; mi 
sono afferrato al Maestro, mi sono afferrato a Dio. 

Egli ci ha elargito tantissima grazia. Sa qual che succede dentro di noi, 
conosce la nostra brama. Se sederemo nella sua rimembranza, se sederemo 
con brama per Lui, anche Lui farà ogni possibile sforzo per innalzarci. É 
una specie di competizione che procede tra il discepolo e il Maestro. Il di-
scepolo che fa il Simran e ricorda il Maestro con tutto il suo anelito, pensa 
che sia lui a ricordare il Maestro, a possedere tutto questo desiderio. Ma 
quando va nell’intimo, allora si rende conto che era il Maestro ad avere 
brama per lui, a ricordarlo e a innalzarlo a sé. 

Bikha Sahib ha detto: “O Bikha, nessuno è affamato, nessuno è povero. 
Tutti hanno un rubino prezioso in sé, ma non sanno come sciogliere il nodo: 
ecco perché vivono come mendicanti”. 

Kabir Sahib dice che, seduto alla finestra, Dio Onnipotente ci guarda e ci 
ricompensa secondo la nostra devozione e servizio. 

L’altra cosa, che il Maestro ci insegna, è l’umiltà. Anche il Maestro Kir-
pal era umile al punto che la sua umiltà è indescrivibile a parole. Il Maestro 
serba molta umiltà e ce la esprime. 

Noi satsanghi dobbiamo adottare questa virtù dell’umiltà. È la massima 
qualità e dobbiamo adottarla. Sapete che se siete in piedi in un luogo basso, 
tutta l’acqua verrà da voi. Nello stesso modo, se siete umili e modesti dentro 
di voi, ottenete ogni cosa. 

A proposito dell’umiltà, talvolta ho narrato questa storia che spesso rac-
contava Baba Bishan Das. Riguarda un Maestro e il suo discepolo. Una vol-
ta un Maestro e il suo discepolo stavano andando da qualche parte e il 
discepolo chiese al Maestro di dargli un consiglio o un insegnamento che lo 
avesse compiaciuto molto, che gli avesse dato pace. Il Maestro disse: “Mio 
caro, non diventare qualcuno”. 

Ora il discepolo aspettava che il Maestro narrasse una storia lunghissima 
e gli rivelasse molti insegnamenti, ma il Maestro rimase in silenzio dopo a-
ver detto: “Mio caro, non diventare qualcuno”. 

Sulla strada giunsero al giardino di un re dove questi veniva ogni tanto a 
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riposare. Il discepolo notò un bellissimo letto, profumato con diversi tipi di 
fiori e aromi. Sembrava molto confortevole. Pensò: “Bene, dovrei riposare 
un po’ qua prima di proseguire il viaggio”. Si addormentò su quel letto. Nel 
frattempo il Maestro, per nulla tentato da queste comodità, andò da un lato e 
si sedette per terra a meditare. 

Dopo qualche tempo vennero le guardie e quando videro uno che dormi-
va, lo svegliarono e gli chiesero che cosa stesse facendo e chi fosse. Disse: 
“Sono un sadhu”. Nell’udire questo, le guardie presero a picchiarlo e disse-
ro: “Ti definisci un sadhu e dormi su questo letto comodo?”. Lo picchiarono 
per bene. 

Dopo esser stato percosso, corse dal Maestro e gli disse: “Maestro, mi 
hanno picchiato”. Il Maestro disse: “Bene, devi aver fatto qualcosa di male”. 
“No, Maestro, non ho fatto nulla”. Il Maestro rispose: “Bene allora, che cosa 
è accaduto? Perché ti hanno picchiato?”. Ribatté: “Maestro, mi hanno chie-
sto chi ero e ho risposto: ‘Sono un sadhu’, e hanno incominciato a picchiar-
mi”. 

Allora il Maestro disse: “Sì, mio caro, sei diventato un sadhu, per questo 
ti hanno picchiato. Ti ho detto di non diventare nulla. Ti hanno percosso 
perché hai detto che eri un sadhu”. Il Maestro sapeva che uno diventa un sa-
dhu solo dopo aver trasceso i corpi fisico, astrale, causale e dopo aver rag-
giunto Par Brahm. 

Questo discepolo non aveva ancora imparato a rimanere calmo al centro 
dell’occhio, era ancora orgoglioso di essere un sadhu, dato che era con il 
Maestro; per questo fu picchiato. 

Ebbene, miei cari, nello stesso modo se Dio onnipotente ci ha elargito la 
grazia e se in meditazione ci concede un piccolo raggio di Luce, se ci dà 
qualunque cosa interiormente, non dovremmo gonfiarci di orgoglio pensan-
do che siamo diventati qualcosa. Anche se Egli ci elargisce tanta grazia, do-
vremmo sempre rimanere umili, non dovremmo mai diventare nulla, poiché 
provochiamo tutti i guai solo quando diciamo di essere questo o quello. 

Di solito che cosa facciamo? Quando il Maestro ci elargisce la grazia, noi 
permettiamo agli altri di inchinarci ai piedi, permettiamo loro di toccarci i 
piedi, continuiamo a dare benedizioni. Annunciamo sui giornali che siamo 
diventati qualcosa oppure in qualche modo rendiamo noto alla gente di aver 
ottenuto la grazia del Maestro. Saliamo perfino sugli elefanti e giriamo per 
la città, e in questo modo raccogliamo gli elogi e la gloria del mondo. Addi-
rittura benediciamo le persone: coloro che non hanno figli, vengono a chie-
derci di elargire loro la grazia e diciamo: “Bene, Dio non ha scritto nel tuo 
destino che avrai figli, ma noi ti diamo questo”. Con tutto ciò possiamo an-
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che fare del bene alla gente, ma a noi non rimane nulla. Kabir Sahib dice: 
“Solo chi è sempre umile e parla sempre con umiltà, realizza Dio onnipoten-
te, in quanto Dio onnipotente risiede sempre nel cuore molto umile”. 

Come voi tutti sapete, ora questo programma è finito. Gli organizzatori 
hanno lavorato duramente, hanno organizzato molto bene e sono molto con-
tento di loro. Spero che seguirete e farete quel che vi ho detto nei Satsang. 
Noi tutti siamo anime, siamo fratelli e sorelle, dovremmo sempre amarci e 
rispettarci reciprocamente. Continuate a partecipare ai Satsang e meditate 
sempre. Visto che siamo figli del Maestro Shabd, noi tutti dovremmo custo-
dire amore e armonia. Dovremmo tutti vivere nell’amore e nell’armonia. 

 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 
 

 
 
 

 
PARTE   I I 

 
 
 
 

Solitudine: trascorrere tempo in  
compagnia di un Santo 

 
 
 

Il fortunato ottiene la compagnia dei Santi. 
La meditazione sul Naam • il servizio dei Santi. 

    GURU ARJAN DEV 
 
 

Frequentano la compagnia dei Santi e dei Maestri soltanto coloro che 
hanno unÕottima ventura. E quando vanno in loro compagnia e quando li 
servono, Essi ci diranno di meditare sullo Shabd Naam. Quando iniziamo a 
meditare sullo Shabd Naam, con la loro Grazia ci avvantaggiamo della loro 
compagnia. 

 

    SANT  JI 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


